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RELAZIONE E R. DECRETO 14 SETTEMBRE 1931, N. 1175.
Testo unico per la finanza locale.

Relazione di S. E. il Capo del Governo, Ministro per
PInterno, e di S. E. il Ministro per le Finanze
a Sua Maestà il Re, in udienza del 14 settembre

1931-IX, sul Regio decreto relativo al Testo Unico

per le fin'anze locali.

SIRE,
uno dei còmpiti da Voi indicati alle vigili cure della XXVIII

Legislatura, la riforma delle finanze locali, è, col presente
Testo IJnico, assolto.
Esso è frutto di un lungo lavoro cui sono stati chiamati a

contribuire, in successive fasi opportunamente predisposte, le
competenze più qualificate in questo ramo delle discipline eco-
nomiche ed amministrative.
Il problema fu, innanzi tutto, l'oggetto di un accurato e

completo studio da parte di una Commissione di funzionari

che, su direttive dettate dal Governo, redasse uno schema di

disegno di legge.
Su questo si potè proficuamente svolgere un'ampia discus-

sione nel Parlamento, che aflidò al Vostro Governo il còmpito
di formare ed approvare nuove disposizioni di legge e coor-

dinarle in un unico testo con quelle vigenti, sentita una Com-
missione di nove Senatori e nove Deputati.
Questa, dopo un approfondito esame del problema, sopra-

tutto nei riguardi delle sue ripercussioni sulla economia na-

zionale, riassunse le sue proposte in una relazione le cui con-

clusioni furono quasi interamente adottate dal Governo.
Contemporaneamente il Governo aveva sottoposto allo

esame delle Confederazioni Sindacali, dei presidi delle pro-
vincie, di non pochi podestà prescelti fra quelli di comuni di
varia importanza, lo schema di disegno di legge. In modo che
nell'elaborazione definitiva del Testo Unico, il Governo ha po-
tuto giovarsi di un materiale di osservazioni e proposte assai
vasto e che ben rispecchia nella sua varia provenienza le
diverse attività della vita nazionale, che sono interessate in
una simile riforma.

Contemporaneamente a questi vari esami, gli uffici stati-
stici dei Ministeri delle Finanze e dell'Interno documenta-

vano, con un lavoro veramente poderoso, le condizioni attuali
degli enti e, in base ai vari provvedimenti successivamente
studiati eseguivano un utilissimo lavoro di applicazione di essi
ai bilanci di tutte le provincie e di migliaia di comuni.
Questa accurata indagine statistica basterebbe, da sola,

a conferire all'attuale Testo Unico un carattere peculiare.
La complessità del problema, le necessità di adattarne la

soluzione ad enti cui si demandano alcune funzioni fonda-
mentali uguali in tutto il Regno, ma cui se ne richiedono
altresì altre molte che differiscono non poco fra di loro,
secondo l'importanza demografica ed i costumi locali, fa.sì che
non si possa, m un ordinamento delle finanze locali, applicare
completamente con logico rigore i principî desunti dalla conce-
zione delle funzioni dello Stato e degli enti locali e dalla

dipendenza della finanza pubblica dalla economia nazionale.

Tuttavia, la riforma risulta organica essendo stati postiva
base di essa un principio generale ed alcuni criteri direttivi.

Il principio generale è quello derivante dalla concezione

fascista dello Stato, che abolisce implicitamente il concetto
della autarchia, frutto del jus naturalistico. Ogni potere emana
dallo Stato, e quindi gli enti locali non possono ripetere i loro
che da una delega statale.
Ma ciò non implica che lo Stato non trovi utile di concedere

agli enti l'autonomia finanziaria totale o parziale. Il principio
dello Stato fortemente unitario, non ha, per corollario, quello
dell'accentramento in esso di funzioni non necessarie e non e

chi non veda come l'unificazione della finanza di Stato con

quella degli enti locali avrebbe per conseguenza un appesan-
timento nella vita del primo ed un disperdimento di forze.
Ma come Vostra Maestà ricordò nel citato discorso del

Trono, l'unità del contribuente produce necessariamente

nell'inizio del processo tributario una unità fondamentale e su-

periore delle finanze, perchè mai devesi dimenticare che l'im-

posizione di Stato e quella degli enti locali traggono il loro ali-
mento dalla stessa economia nazionale, ed è còmpito perciò
dello Stato il vigilare che la pressione dei tributi locali e quella
degli altri enti autorizzati, aggiungendosi a quella dei tributi

erariali, non determini un aggravio eccessivo, ovvero uno

squilibrio fra le varie attività economiche.
Quindi, nel concetto fascista, la ripartizione delle funzioni fi-

nanziarie fra Stato ed enti locali, non è più dipendente da una

teorica divisione di poteri, ma ha carattere contingente di una
proficua ripartizione di funzioni amministrative e tributarie.

Informandosi a tale principio, è stato riconosciuto utile

conservare la completa autonomia finanziaria dei comuni, il

cui numero e la varietà delle fimzioni che ad essi si richiedono,
e delle condizioni della loro vita amministrativa, renderebbe,
oltre che malagevole, antieconomico un controllo dal centro;
si è risolto, invece il loro problema finanziario alleggerendoli
di vari servizi. Si è riconosciuto, d'altronde,che ad una notevole

sperequazione nelle entrate tra le varie provincie, non corri-

sponde un'altrettanta notevole difl'erenza nelle funzioni di cui
alcune principali, inoltre, come quella della viabilità, rive-

stono un carattere nazionale che interessa lo Stato.

Così che, per le provincie si è riconosciuto opportuno limitare
l'autonomia finanziaria facendo dipendere, per la maggior
parte di esse, il pareggio finanziario da un'integrazione a carico
di un fondo inscritto nel bilancio dello Stato e ripartito previo
esame dei bilanci preventivi provinciali.
È, questa, una soluzione che ha carattere fascista, logico,

totalitario di un problema che presso tutte le nazioni moderne
si è presentato, della necessità, cioè, di aiutare con contributi
statali le finanze locali.

Male esso si sarebbe invece risolto con complicati criteri
automatici di ripartizione hasati sulla popolazione o sulla ca-

pacità economica dei contribuenti degli enti, o su entrambi
questi dati, ovvero lasciando falcidiare dalla finanza locale le

entrate dello Stato, con compartecipazioni, senza controllare
l'erogazione dei fondi così messi a disposizione.
Subordinatamente a questo principio generale, i criteri cui

è stata ispirata la riforma si possono così riassumere:
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10 Esonero delle prormere e des comum da spese o con-

tributi inerenti a servizi di carattere statale. compensando
l'onere che ne deriva alla fmanza statale con la rinuncia della
compartecipazione degli ensi locali a proventi dello Stato

Nell'ordinamento iniziale degli enti locah del 1865, corri-
spondente, occorre riconoscerlo, ad una vita sociale assai più
semplice, pur essendo i tributi comunali e provinciali costituiti
in massima parte dalle sovrimposte, essi erano suflicienti alle
limitate funzioni richieste agli enti locali, e quindi i rapporti
finanziari tra Stato ed enti erano assai semplici e chiari.
Ma 65 anni di vita legislativa, la progressiva evoluzione del
vivere sociale, avevano prodotto molte interferenze. Con-
tributi statali erano dovuti a enti locali per l'esercizio da
parte di questi di funzioni di utilità generale; altri contributi
erano d'altronde chiesti dallo Stato agli enti per funzioni da
esso esercitate in cui si riscontrava un interesse locale. Ma più
che a logiche ripartizioni di funzioni, questi contributi reci-
proci rispondevano spesso a necessità finanziarie.
Nel 1925, poi, quando si ravvisò la opportunità di venire

incontro alle necessità degli enti locali, lo Stato concesse una

compartecipazione ai comuni sul provento dei tabacchi ed alle
provincie sul provento della tassa scambi
Si è creduto opportuno trasferire alcuni servisi che hanno

carattere di utilità generale e che erano. finora, gestiti dai
comuni o dalle provincie, allo Stato, e per . quei servizi già
assunti dallo Stato. ma cui contribuivano i comuni e le pro-
vincie, esonerare questi da ogni ulteriore spesa. Inoltre si sono

soppresse le sopraddette compartecipazioni ai proventi di tasse
erariali.
Si è potuto ottenere, così, una notevole semplificazione am-

ministrativa sia nel bilancio dello Stato che in quelli degli
nti locali.
È opportuno riportare un elenco di detti servizi e delle rela-

tive spese quali risultano dai preventivi del 1930

Servizi trasferste daÍle provinese allo Stato.
1. Somnainistrazione e naanutenzione naobill uffica

prefettura ed alloggi prefetti, uffici provinciali
e distaccati di P. S....................... L 2.847.947

2. Concorso stipendio veterinari provinciali ....... • 127.880
3. Contributi funzionamento consorzi cavalli stallon> • 6.470.167
4. Contributi Azienda autonome statale della strada » 70.000.000
5. Contributi istituti tecnica

....................

6. Contributi licei scientifici
....................

7. Contributi istituti nautici..
8. Contributi astituts superiori scienze economiche

e commerciali .................r..........
9. Contributi istituti commerciali.................
10. Contributi scuole commerciali................
11. Contributi istitutt industriali.................
12. Contributi scuote ndustriali.................
13. Contributi scuole minerarie................
14. Contribut! «cuote agrarie medie. . . . .

. . . .

15. Contributi scuole avviamento a lavoro.
. . .

.
.
.

16. Contributi servisi di sorveglianza per •'applica-
sinne .lisposizion tutela boschi

17. Contributi opere idrauliche .li bonifica. . .
. . . .

18. Personale e spese di uflicio archivi provinciali di
Stato, provincie napoletane e siciliane......

a 1.947.500

e 725.000

L. 1.652.675

. 3.577.446

a 902.944

. 629.734

. 21.613.840

987.691

L. I 17.486.824

Serviza trasferiti das comum allo Stato,

t. Stipendi insegnanti comuni autonomi e contributi
suppletivi comuni non autonomi

2. Spese uffici giudiziari
3. Spese rnantenimento carceri mandamentali......
4. Contributo mantenimenti Regi Ginnasi .......
5. Contributo mantenimento Regi Licei-Ginnasi ...
6. Contributo mantenimento Regi Licei ...........
7. Contributo mantenimento Regi Licei femminili...
8. Contributo mantenimento Regi Istituti magistrali
9. Contributo mantenimento RR. Scuole comple•

mentart
...

10. Contributo mantenimento RR. Scuole superiori
Scienze economiche e commerciali ..........

11. Contributo mantenimento RR. 1stitut, commer-
ciali ..................... ................

12. Contributo mantenimento RR. Scuole commer-
ciali

......................,..............
13. Contributo mantenimento RR. Scuole industriali
14. Contributo mantenimento RR. Istituti industriali
15. Contributo mantenimento RR. Scuole minerarie
16. Contributo mantenimento RR. Scuole medie.....
17. Contributo mantenimento RR. Scuole avviamento

al Invoro ....
18. Contributo opere idrauliche e di bonifica ......
19. Finanziamento seggi elettorali

L 345.000.000
m 19.458.788.
• 8.733.967

27.945.572

[9.440.171

e 7.350.883

e 1.871.374

L 429.800.755

20 Razionale revisione delle spese che gli enti locali de6-
bono e possono sostenere.

L'attuale classificazione delle spese risale alla legge comu-
nale e provinciale del 1865.
Benchè l'elenco delle spese obbligatorie si sia notevolmente

accresciuto e completato in virtù di successive disposizioni di
legge, pure erano rimaste alcune stridenti discordanze tra
le spese proclamate obbligatorie dalla legge e quelle reclamate
come tali dalle aumentate esigenze della vita comunale o

provinciale. Inoltre mancava, con non poco incomodo degli
amministratori, un elenco autentico delle spese obbligatorie.
È stato riveduto, perciò, l'elenco di queste spese per

i comuni, aggiungendo quelle per l'illuminazione nei co-

muni con popolazione agglomerata superiore a mille abitanti;
per il servizio di estinzione degli incendi nei comum con po-
popolazione superiore ai 40.000 abitanti; per le costruzioni delle
opere di fognatura per tutti i comuni.
È stata, d'altra parte, eliminata da questa categoria di

spese per le provincie quella per i campi di fortuna, conside-
rando che trattasi di un servizio di interesse generale che piil
giustamente deve far carico allo Stato
[noltre, è stato compilato un elenco completo di tutte le

spese obbligatorie poste a carico dei comuni e delle provincie
sia dalla legge originaria, sia da altri provvedimenti legis-
Intivi.

to Revisione delle entrate degli enn locale, intesa sia ad
onenere il piû utile rendimento. sia ad evitare, al di fuori di
determinati limiti. le sperequazioni anualmente lamentate

11 problema delle entrate si o presentato al Governo sotto
l'aspetto di una duplice necessità: adeguare il gettito dei tri-
buti al fabbisogno dei servizi di istituito attribuiti ai comuni
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ed alle provincie, e provvedere ad una equa ripartizione di
tale fabbisogno tra le varie categorie di contribuenti.
Circoscritto il sistema tributario delle imposiziom a base

indiziaria ai comuni minori, ed esclusa l'opportunità di nuovi
tributi. le fonti principali di entrata restano costituite, per le

provincie, dalla sovrimposta ai tributi diretti sui terreni e sui

fabbricati, e dalla addizionale alla imposta sulle industrie, e

per i comuni, dalla stessa sovrimposta, dalle imposte di con.
sumo e, con varia intensità di gettito, a seconda delle caratte·

ristiche della economia locale, dalla imposta sul valore loca-

tivo o dalla tassa di famiglia, da quella sulle industrie, com-
merci, arti e professioni, e da quella sul bestiame.

Sovrimposta fondiaria. -- La sperequazione tributaria mag-
giore, e la più generalmente lamentata, è quella che concerne
la sovrimposta fondiaria.

Per nessun tributo il periodo della guerra ha prodotto. si-
mili ripercussioni, sia aumentando smisuratamente le eccedenze
ai limiti legali, sia turbando l'armonia della ripartizione tra la
sovrimposizione dei terreni e quella dei fabbricati.
L'attuazione del necessario provvedimento preso nel 1923

dal Governo Fascista, concernente il blocco della facoltà di

sovrimposizione al limite raggiunto nel 1922, non essendo stata

potuta completare a causa delle necessità finanziarie degli
enti locali, con la stabilita riduzione progressiva delle aliquote
più elevate, ha reso ancora piik stridenti le sperequazioni.
Quale sia la situazione odierna risulta dai seguenti dati in

milioni di lire:

SOVRIM POSTE

Applicate nel 1930 II limite

terreni fabbricati roTAr.E , terreni fabbricati TOTALF

Comuni.......... 627 291 918 451 228 674

Provincie
........

440 240 680 296 223 519

ToTAM... 1.067 531 1.598 747 446 1.193

È stato riconosciuto impossibile, davanti ad una simile si-
tuazione, costringere, almeno per i comuni, entro limiti insu-
perabili le sovrimposte, se non creando dei fondi di integrazione
per quei comum che, avendo applicato aliquote straordinaria-

mente elevate, alcune peremo supenora a 2000 centesimi per
i terreni e a 200 per i fabbricati, si sarebbero viste venir meno,
riducendo le aliquote entro limiti sia pur maggiori di quelli
attuali, la possibilità di adempiere alle stesse spese obbliga-
torie. Ma ostando alla creazione dei fondi di integrazione le
considerazioni sopra esposte sulla opportunità dell'autonomia
finanziaria comunale, è convenuto aumentare i limiti delle

sovrimposte dei comuni, portando il limite normale da 100 cen-
tesimi per i terreni e 50 per i fabbricati, a 200 e 50; e l'ec-
cedenza da 200 centesimi per i terreni e 25 per i fabbricati,
a 200 e 50; in totale il secondo limite da 300 e 75 a 400 e

100; più autorizzando, con particolari cautele, una ulteriore

eccedenza di 100 centesimi per i terreni e 25 centesimi per i

fabbricati.
In totale i comuni possono raggiungere i limiti di 500 cen-

tesimi per i terreni e 125 per i fabbricati, in confronto dei limiti
attuali di 300 e 75. Ma per limitare la sovrimposizione sui
tributi fondiari, si è contenuta entro limiti molto più stretti
la facoltà di sovrimposizione delle provincie e precisamente in
un primo limite di 50 centesimi per i terreni e 50 per i fabbricati,
in confronto dei 100 centesimi e dei 50 centesimi attuali, ed
in un secondo limite di 100 e 75 in confronto dei 200 e 75

attuali.
In complesso la massima imposizione regolarmente ammessa

(comprendendovi anche l'imposta erariale) raggiunge i 700
centesimi per i terreni, i 300 per i fabbricati, in confronto dei

600 e 250 attuali. Ma è da osservare che se i limiti attuali sono,

per le ragioni ansidette, largamente superati, i nuova sono in

tal modo calcolati e tutto l'ordinamento tributario è così con-

gegnato e previsto, che l'eccederli sarà cosa assolutamente

eccezionale per i comuni. Per le provincie questo superamento
non sarà più ammesso, essendo tra l'altro necessario per poter
avere una base omogenea per l'integrazione dei bilanci, che
tutte le provincie abbiano le stesse aliquote.
La Commissione parlamentare aveva proposto un secondo

limite di centesimi 350 e 100 por i comuni e di centesimi

100 e 75 por le provincie e un terzo limite di centesimi 450

e 125, per i comuni. Ma proponeva altreal una estensione

delle imposte di consumo ai filati, tessuti e relativa snanu-

fatti che il Governo non ha ritenuto opportuna, dato che

l'attuale contingenza economica invita consumatori a ridurre

innanzi tutto quest. consumi. È <tato quindi, reputato neces-

sario, pur mantenendo la comma dei limits nei 600 e 200

centesimi proposti dalla Commissione, variarne il reparto tra
comum e provmore, indennizzando queste ultime con un

maggior contributo integrativo a carico del bilancio dello

Stato.
È stato posto anche molto studio alla perequazione della

imposizione sulle varie forme di reddito, e a porre una remora
al malvezzo troppo diffuso di concentrare il carico tribu-

tario sulle sovrimposte fondiarie, si è concatenata l'autorizza-
sione alla applicazione delle sovrimposte con l'imposizione
degli altri tributi, prescrivendo, anche, oltre il secondo limite,
che si debbano applicare a questi tributi degli addizionali.
Completamente nuova è la disposizione che riguarda i co·

muni che, pur avendo raggiunto il terzo limite delle sovrimposte
ed aumentato correlativamente gli altri tributi, non possono

raggiungere il pareggio.
Per questi comuni è adottata una procedura di tutela de-

ferita alla Commissione centrale per la fananza locale, cite viene

ad assumere in loro confronto tutti i poteri dei normali organi
di tutela, più altri estesissimi, quali la potestà di promuovere
la costituzione coattiva <li Consorzi e l'aggregazione cli comuni
ad altri contermini, la potestà di autorizzare ulteriori aumenti
di tasse, imposte, sovrimposte fondiarie e di applicare nuove

imposte di consumo.
I bilanci di tali comuni verrebbero consolidati per due

anm.
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Una simile tutela, esercitata dalla Commissione centrale

per la finanza locale nel caso dei comuni terremotati, ha dato
buoni risultati. Non è dubbio che, per non abdicare alla >ro-

pria autonomia finanziaria, le amministrazioni comunali fa-
ranno tutto il possibile per non doversi sottoporre a questa
specialissima tutela, e quindi questa disposizione avrà anche

per questa via non scarsa influenza sul ripiano di molti di-
savanra.

Imposte di consumo. - Circa la metà dei tributi comu-
nali era costituita dai dazi di consumo. Non è il luogo di

ripetere quanto fu già esposto a Vostra Maestà nella relazione
cÌxe accompagnava il provvedimento con cui il Governo cre-
dette necessario por mano, prima ancora che tutta la riforma
fosse matura, all'abolizione delle cinte daziarie e dei dazi interni
comunali. Basterà oggi dire che, dopo più di un anno di espe-
rimento, l'ordinamento delle imposte di consumo, limitato a
poche voci, e riproducente nelle linee generali quello dei comuni
aperti agli effetti del dazio consumo, senza alcune manchevo-
lezze di quello ordinamento, si è rivelato efficiente, sia non
decurtando troppo le entrate dei comuni, sia liberando il
contribuente da molestie ed eliminando intralci al commercio.
Alonni inconvenienti si sono verificati nell'imposta di con-

sumo delle bevande vinose, dovuti, sopratutto, all'elevatezza
della aliquota verificatasi in seguito al calo dei prezzi del vino.
Ma il Governo non dubita che con il recente provvedimento
che allevia tale prodotto dell'addizionale governativo, anche
per le bevande vinose l'imposta di consumo si assesterà ra-

pidamente.
Ma se l'ordinamento della imposta necessita, per evitare

fastidiosi e diependiosi controlli, che essa sia limitata a poclai
generi di largo consumo ed il cui acquieto avvenga da parte del
'contribuente per la massima parte al minuto, si è creduto op-
portuno, nella attuale contingenza economica in cui più diffi-
cile e gravoso riesce colpire il reddito, per procurare nuovi
introiti ai comuni, allargare ad alcune altre voci, che presen-
tino gli anzidetti caratteri, le imposte di consumo. D'altra
parte si è ravvisato opportuno, per quelle bevande la cui pro-
duzione di tipo industriale rende più facile colpire il prodotto
all'origine anzichè presso i numerosi spacciatori al dettaglio.
abolire l'imposta di consumo, salvo a sostituire questa con
un tributo erariale.
' Quindi alle mposto di consumo sono assoggettate seguent
generi:. bevande vinose ed alcooliche. carni, pesce comunque
conservato, doloiumi e cioccolato, l'ormaggi e latticini, escluso
il burro e prodotti similari, profumerie e saponi fini, gas-luce,
energia elettrica. materiali per costruzioni edilizie, mobili e
pelliceerie.
La commissione aveva proposto, oltre che su questa gener.,

la imposta di consumo anche sulla caccia,ione e selvaggina,
che di reddito praticamente nullo avrebbe portato .otevole
intralcio a uno sport assa popolare, alle polver chimiche
pea acque mineral che seguono togicamente le sorti delle

imposte di consumo ulle acque minerali naturali ed artifi
ciali, cui già si è accennato, e sulle pelletterie che si è rite·
nuta di scarso reddito e di notevole intralcio al commercio

anoltre essa aveva proposto l'estensione della imposta ai
pesci freschi, che in considerazione anche della numerosa
classe dei nostri lavoratori che vivono dell'industria della
pesca si è creduto preferibile trasferire invece sul pesce con-

servato o salato.
Intorno alla mancata adozione della proposta della Com-

missionefarlamentare sulla tassazione dei tessut e filati già
si è accennato. Si è creduto però utile di adottare il pro-
posto metodo di riscossione attraverso marche di scambio
comunali da applicare alle fatture delle vendito al dettaglio,
rendendone facoltativa l'adosione da parte dei comuni per
le imposte di consumo sui mobili e sulle pelliccerie.
Non si è creduto opportu o inoltre di adottare la proposta

della Commissione di conglobare cella imposta comunale l'ad-
dizionale governativa sull'alcool, acquavite e liquori per la
ripercussione sul provento della imposta governativa di fab-
bricazione sull'alcool, nè quella di autorizzare il Ministro delle
Finanze di assegnare ad u a classe superiore i comum com-

presi nel raggio di chilometri 40 dal capoluogo, al fine di
evitare il contrabbando, perchè si è ritenuto che un tale prov-
vedimento avrebbe colpito soverchiamente consumi nei co-
muni mmori, con danno anche della produzione agricola e

sarebbe ,tato poco efficace, dati i modern mezz d= trasporto.
Nè si e creduto di accettare la proposta di rendere facolta-

tivo Pabbonamento, su richiesta del contribuente, per la ri-
scossione della mposta di consumo sul materiali da costru-

zione adoperati elle riparazioni eccedenti quoße ordinarie,
perchè essa rappresenterebbe, in questo caso, in confronto
dell'abbonamento obbligatorio, una perdita -ensibile.
Sono state infine aggiornate, in armonia col codice penale

in vigore dal 10 luglio u. s., tutte le disposizioni concernenti
le sanzioni penali per i trasgressori delle imposte di
consumo.

Imposta sul valore locativo ed imposta di famiglia. -- La
vecchia imposta di famiglia, tradizionale nella storia del si-
stoma tributario italiano, aveva sopravvissuto in virtù delle di-
sposizioni transitorie, alla decretata abolizione del 1923. E la
sua vitalità si era dimostrata cosa pervicace perchè essa rispon-
deva assai bene ai requisiti di un'imposta personale sopratutto
nei centri minori, ove il valore locativo perde ogni valore rap-
presentativo del reddito del contribuente e ove, d'altronde, per
la maggior parte di questi, non vi sono da temere daBROBO 60-

vrapposizioni della valutazione erariale e della valutazione co-

munale dei redditi. Perciò è stata ristabilita per i comuni fino
ai 30.000 abitanti la facoltà di applicarla.
Considerato lo scarso gettito della addizionale alla imposta

complementare di Stato con le aliquote attuali e il dannoso pa-
rassitismo a danno del tributo principale che senza dubbio ver-
robbe a formarsi da parte della addizionale comunale, ove se ne
aumentasse notevolmente l'aliquota, si è disposta la soppres-
sione dell'addizionale comunale all'imposta complementare,
autorizzando i comuni ad applicare in sua vece l'imposta di
famiglia ai contribuenti colpiti dalla complementare.
Sono state dettate per l'imposta di famiglia delle disposi-

zioni uniformi, lasciando alla Giunta provinciale amministra-
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tiva il deliberare la fissazione dei redditi minimi imponibili, la
loro graduazione e le aliquote progressive che non devono su-

perare l'otto per cento.

L'imposta sul valore locativo è stata resa progressiva dal

5 % al 9 %, con una tariffa unica in tutto il Regno, lasciando
alla Giunta provinciale amministrativa la determinazione per
ciascuna classe di comuni, dei limiti minimi e massimi di esen-
zione dal tributo.

Imposta sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni ed
imposta di patente. -- Sono conservate inalterate nell'ordina-
mento, salvo che la imposta sui redditi esenti da imposta di

ricchezza mobile è attribuita interamente ai comuni.

Imposte sul bestiame sue cani. - Ë resa obbligatoria la
tassazione per valore con l'aliquota massima dell'l ¾ del va-

lore medio, per ciascuna specie di bestiame, determinato di

anno in anno dalla Giunta provinciale amministrativa, sentito
il Consiglio provinciale dell'Economia. Tale aliquota viene ele

vata al 2¾ per gli animali pecorin e suini. nonchè per gl
equini no I appantenenti ad aziende agricole.
È stata ritoccata in aumento la tariffa dell'imposta sui

cani di lusso.

Imposta di soggiorno ed imposta di cura. -- La prima ri-
mane invariata; l'imposta di cura, consentita ai Comuni ricono-
sciuti quali stazioni di cura, soggiorno e turismo, viene fissata

in L. 30 a persona per soggiorm non inferiori a cinque giorni;
a carico di coloro che dimorino per più breve periodo, può, in
via eccezionale, essere autorizzata l'applicazione della imposta
di soggiorno.
Il contributo speciale, dovuto da coloro che traggono par-

.ticolari vantaggi dall'esistenza della stazione di cura, e com-
misurato ad un'addizionale non superiore a L. 0,50 °/o dei
redditi colpiti dall'imposta sulle industrie e da quella di pa-
tente, è conservato. Viene espressamente dichiarato che sono

esonerati così dall'imposta di soggiorno, come da quella
di cura, non solo coloro che hanno nel comune la loro abituale

residenza, ma anche quelli che vi dimorano temporaneamente
in abitazioni o ville di loro proprietà e sono stati assoggettati
all'imposta sul valore locativo.

Tassa per l'occupazion; di spazi ed aree pubbliche. -- Si
disciplinano le occupazioni del sottosuolo stradale con condut-

ture, cavi, ed impianti per trasporto di acque ed altri liquidi,
gas, energia elettrica e simili.

Il limite massimo della tassa, per tali occupazioni, è stabi-
lito, in L. 0,50 a metro lineare, salvo raddoppiamento quando
le condutture, i cavi e gli impianti abbiano un diametro supe-
riore a cent. 20, e fermo l'ol>bligo di rimborsare al comune le

spese sostenute per rimettere in pristino le strade. D'altronde
un trattamento di favore (riduzione della metà) è concesso per
le condutture di acqua potabile.

Si sancisce il diritto pel comune e per la provincia, di imporre
un contributo una volta tanto, nelle spese di costruzione delle

gallerie e un contributo annuo in sostituzione delle tasse di
cui sopra, per la relativa occupazione.

Un'adeguata disciplina viene data alle occupazioni del suolo
e del sottosuolo per l'impianto e l'esercizio di distributori di

carburanti e dei relativi serbatoi, in rapporto alla capacità
di questi (superiore o inferiore ai 3.000 litri). alla popola-
zione dei comuni ed all'importanza delle località, ove gli
apparecchi sono situati (centro dell'abitato, zona limitrofa al
centro, sobborghi e zone periferiche, frazioni).

Imposte sulle vetture e sui domestici, imposte sui pianoforti e
sui bigliardi - Tassa sulle insegne - Diritto di pesa pubblica e di

misura pubblica ed aþtso di banchi pubblici. Tutti questi
tributi comunali sono mantenuti nella loro attuale configura-
zione, dando però disciplina legislativa a materie in gran parte

regolate da antiche istruzioni ministeriali.

Tassa di circolazione sui veicoli a trazione animale e sui velo-

cipedi - Contributo integrativo di utenza stradale e contributo di

fognatura. - Viene istituita una tassa di circolazione a carico

soltanto dei carri, vetture, ed altri veicoli a trazione animale,
dei velocipedi ed apparecchi ad essi assimilati; se ne disciplina
l'applicazione con norme appropriate, in relazione alla qualità
ed al peso dei veicoli, e se ne afRda la riscossione (da effettuarsi
mediante speciali contrassegni) alla provincia, in via di obbligo.
e, non come ora, di semplice facoltà.
Fra le esenzioni vanno segnalate quelle a favore dei veicoli

addetti a servizi pubblici, cancessi od autorizzati, e l'altra per
i carri agricoli e macchine agricole che circolino nel fondo,
ovvero che percorrano per la via pin hæve le strade per re-

carsi ad un .diverso fondo della stessa azienda.

Ma oltre al contributo, per così dire normale, ha trovato al-

tres) applicazione, benchè non espressamente previsto dal de-
creto del 1923, un contributo integrativo per i casi di eccezio-

nale logorio delle strade. Questo secondo contributo ha poi ri-
cevuto organica disciplina, nei riguardi dell'Azienda autonoma

statale della strada, col R. decreto 30 maggio 1929, n. 977.
Giustizia richiedeva che non fossero esclusi da tale beneficio

comune e provincia, le cui strade vanno pure assoggettate
a straordinario logoramento; pertanto sono state concretate

norme intese ad assicurare la riscossione unica del contributo

di cui trattasi, ad opera di una speciale Commissione mista

da istituire in ciascuna provincia, e la ripartizione dei relativi

proventi, in base allo sviluppo chilometrico ed al genere di

pavimentazione delle varie categorie di strade.
Non è da temere che si esageri nell'applicazione del contri-

buto, ove si consideri che gli stabilimenti e gli esercizi possono
esservi asseggettati solo quando il transito da essi effettuato

superi le mille tonnellate-chilometro per anno.
Quanto, infine, ai contributi di fognatura. è stata conser-

vata la possibilità di autorizzare l'imposizione, ma soltanto a

favore dei comuni che abbiano non meno di 60.000 abitanti
o che presentino speciali caratteristiche, e per la sola manu-

tenzione, salvo la facoltà di riscatto da parte dei proprietari
degli stabili gravati.
I contributi per la costruzione si intendono, invece, assorbiti

in quelli di miglioria e sono stati mantenuti solo in via transi-

toria, per prudenti ragioni, a favore dei pochi comuni già auto.
rizzati a riscuoterli.
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Contributi di migiwrta. - L'applicazione di un contributo a

carico dell'incremento di valore dei beni rustici ed urbani.

quando abbia concorso a produrlo l'esecuzione di determinate

opere pubbliche anche provinciali per la proprietà extra

urbana) è mantenuta, in una sola delle forme di percezione pre-
vista dagli articoli 12 a 20 del R. decreto 18 novembre 1923.

n. 2538, cioè mediante aliquota percentuale (che è stata ridotta
nel suo limite massimo, dal 20 al 15 ¾). La somma poi da
ripartire a carico di tutti i proprietari non può eccedere il 30 ¾
della spesa sostenuta dall'ente per l'esecuzione dell'opera.
Ma, accanto a questo contributo di natura specifica, è isti

tuito un contributo di miglioria generica diretto a colpire l'in
cremento di valore delle aree fabbricabili, che sia da attri-

buire all'espansione dell'abitato ed al complesso delle opere
pubbliche eseguite dal comune.

L'aliquota per questo secondo contributo, essendo le aree

fabbricabili esonerate dal primo, è del 15 %.
L'incremento di valore è calcolato in base alla differenza tra

il prezzo di mercato dei beni e delle aree fabbricabili, da deter.
minarsi nella stessa deliberazione con la quale viene stabilita

l'applicazione dell'uno o dell'altro contributo, e quello accer-

tato in occasione del primo trapasso di proprietà che dà luogo
ad accertamenti di valore da parte degli uffici finanziari dello
Stato ai fini dell'applicazione delle tasse di registro.
Ove, entro un quinquennio, yier il contributo di miglioria spe-

cifica, non avvengano trapassi di proprietà, il comune procede
in via presuntiva all'accertamento dell'incremento di valore.
Per l'applicazione del contributo di migliorla generica, è

in l'acoltà del comune di procedere ad accertamenti suppletivi
di incrementi di valore in occasione dei successivi trapassi di
proprietà, finchè l'area rimanga fabbricabile.
Ove non avvengano trapassi di proprietà, oppure l'ultimo

accertame'nto sia stato fatto da piin di tre anni, l'incremento di
valore è determinato. in via presuntiva, al momento in cui
l'area viene utilizzata a scopo edilizio.
Il comune o la provmcia puo, su richiesta dell'interessato.

autorizzare il pagamento del contributo, che, di regola, deve
effettuarsi in non meno di dicci rate semestrali, in un numero di
rate non superiore a venti, con l'aggiunta dell'interesse annuo
al tasso legale per ogni semestralità oltre il quinquennio, salvo
sempre al contribuente il diritto di rinunziare in ogni tempo alla
dilazione totale o parziale con esonero dal relativo interesse.

40 Unifecazione e nuova disciplina delle norme per l'ac-

certamento delle entrate e della procedura per il relativo conten-

WEØSO

La disciplina dell'accertamento dei tributi e del relative
contenzioso è attualmente regolata da disposizioni di caratters
molto sommario. contenute dal, regolamento per l'esecuzione
della legge comunale e provinciale o nelle disposizioni che
concernono l'applicazione di singoli tributi. 1Ne deriva una va-
rietà di metodi, di criteri e di epoche di accertamento ed una

molteplice disciplina del contenzioso, che costringe il contri-
buente, per ogni eingola imposizione, ad una faticosa indagine
dei termini e delle modalità per la denunzia dei cespiti tassa-
bili e per la presentazione degli eventuali ricorsi. .

Ad evitare tali inconvenienti sono mtese le nuove norme, il
cui concetto basilare è l'unificazione della procedura .d'accerta-
mento con precisa determinazione dei modi e termini nei quali
deve essere esercitato dai comuni del Regno il diritto d'imporre
i tributi e compiuto dai contribuentiil dovere della denuncia dei
cespiti imponibili. Analoga disciplina è data alla facoltà di

impugnare gli accertamenti, assicurando inoltre, ne' reciproco
interesse del contribuente e dell'ente, la defmisione, entro ter
inini ragionevoli, delle controversie.
Nè potevasi in Regime Fascista non far .posto alle rap·

presentanze della economia corporativa negli -organi cui è
demandato il giudizio su ricorsi dei contribuenti e la suprema
tutela degh enti locali.
Si è perciò riservata alle associazioni sindacali di Io gra-

do la designazione di parte dei membri delle commissioni
comunali e quelle de membri .aggregati alle Giunte provin-
ciali amministrative, così come al Comitato corporativo cen-

trale la designazione di due membr della Commissione cen-

trale per la finanza locale.

Per uniformare, infine, la giurisdizione in materia di contri-
buti locali a quella vigente per le imposte statali, viene

mantenuta la competenza dell'autorità giudiziaria ordinaria

nei limiti ammessi per ·queste ultime.

50 Migliore ordinamento dei bilanci e conti comunali e pro-
vinciali e delle relative responsabilità.

Si è reputato opportuno includere ne Testo Unico e

completare le sommarie disposizioni contenute circa i bilanci ed
i conti nella attuale legge provinciale e comunale, specificando
anche meglio le responsabilità degli amministratori e dei fun-
zionari, nonchè le attribuzioni di vigilanza degli uflici di ragio-
neria.

Una innovazione nel campo delle spese facoltative è rappre-
sentata dalla proposta avanzata dalla Commissione Parla.

mentare di limitare queste spese per comuni e le provincie
che eccedono limiti normali delle sovrimposte, al 15 ¾
delle entrate effettive ordinarie, riducendole al 10 ¾ per i
comuni che eccedono il secondo ma non il terzo limite. e per
le provincie che ricorrono alle quote di concorso.
Il Governo ha accolto la proposta, ha anzi credato. dopo

esaurient udagin tatistiche, di poter ridurre le percentuali
al10%eal5yo.
Per i comuni che eccedono anche il terzo limite nessuna spesa

facoltativa è ammessa, se non riguardi impegni validamente
assunti.

Tali disposizioni contribuiranno efficacemente a contenere le

spese degli enti locali entro i limiti richiesti dalle necessità del-
l'economia nazionale, pur lasciando sufficiente elasticità per

una politica amministrativa fattiva.
Speciali disposizion; precisano po la facoltà di contrat-

tazione di mutui. intese anche a eliminare l'espediente di
inscrivere n bilancio mutui la cu contrattazione sia alea-

toria.

Diverse semplificazioni di minor conto, ma non meno utili,
sono state apportate alfordinamento amministrativo, tra cui
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citasi quella di d.videre i comuni in nove classi, secondo la

popolazione, agli eff'etti delle tarifFe dei vari tributiin modo da
evitare la molteplicità sinora vigente dei criteri demografici
nel campo tributario degli enti locali.
Il Testo Unico è suddiviso in titoli di cui il primo tratta della

soppressione dei tributi e trasferimenti di servizi e spese, il

secondo delle spese comunali e provinciali, il terzo delPentrate
comunali e provinciali, il quarto dei bilanci e conti comunali e
provinciali e relative responsabilità, il quinto delle disposizioni
finali e transitorie.

I titoli terzo e quarto sono suddivisi in capi che assommano

a 19 per il titolo terzo, trattando ogni capo di uno dei tributi co-
munali e provinciali, e a tre per il titolo quarto. Si è reputato
utile adottare anche per questo Testo Unico l'innovazione, in-
trodotta recentemente nel codice penale, di far precedere ogni
articolo da una rubrica che ne indica sinteticamente il con-

tenuto.

SIRE1

Dalle accurate indagini statistiche svolte si è rilevato che

mentre in base ai bilanci preventivi del 1928 si poteva valu-

tare il Asfacit di una normale gestione dei comuni in 362 milioni
per i comum e in 68 milioni per le provmcie, m base invece ai

bilanci preventivi del 1930, la valutazione del deficit si riduceva
a 97 milioni per i comuni e a 47 milioni per le provincie. Que-
sta è la prova che i principt dell'ordinamento fascista degli enti
locali e il severo indirizzo amministrativo prescritto dal Go-

verno hanno recato, con la collaborazione dei pubblici amm -

nistratori, i loro frutti e producono l'eliminazione delle con-

seguenze dei disordini amministrativi, che si possono far risalire
alle necessità superiori del periodo di guerra. ma anche far

dipendere in non poca parte dalla sedizione autarchica del

dopo guerra.
Ma nuove difficolta incombono all'economia degli enti to-

cali in dipendenza della crisi mondiale. Questa ha dei riflessi

particolarmente sensibili nel campo dell'economia agricola che
è la principale fonte di reddito per , tributi locali, ed ha impo-
sto allo studio della riforma speciali limitazioni, sopratutto per
quello che riguarda il passaggio dei servisi.

Era stato míatti proposto dalla primitiva ommissione di

studio, tra gli altri, il passaggio dai Comuni alle Provincie delle
spese di spedalità e del servizio di manutenzione delle strade

comunali. Questi passaggi sono auspicati da non pochi ammi-
nistratori, e la loro utilità può essere sostenuta con validi

argomenti. Ma saggiamente la Commissione Parlamentare, in

vista dell'aggravio che da essi sarebbe risultato'pel la migliore
sistemazione dei servizi stessi, non ta stimò opportuni repu-
tando olo necessario ridurre a tre anni il termine per

l'acquisto del domicilio di soccorso. ed il Governo adottò

tale parere
l'uttavia, malgrado la riforma sia stata saggiamente posta

in relazione alla contingenza economica, essa rappresenta l'u-
nica soluzione organica del problema delle finanze locali, dalle

leggi fondamentali dell'inizio del Itegno d'Italia in poi. Ma essa
ha anche un profondo contenuto economico. Per aver regolato
le facoltà di sovrimposizione sul tributo f ondiario con severe

disposizioni; per averla concatenata con 'imposizione degli
altri tributi in modo da realizzare la perequazione tributaria

tra le varie fonti di reddito; per aver ricondotto la tariffa del

l'imposta sul bestiame al criterio dell'aliquota, per aver potuto.
in connessione al piano finanziario generale della riforma.

alleggerire un prodotto essenziale delPeconomia agricola ita-

liana, il vino, di quasi quattrocento milioni di imposizionc.
sopprimendo l'addizionale governativa alle imposte di con.

sumo, la riforma aderisce profondamente alle necessità fon-

damentali dell'economia italiana, messa ancora più in luce

dall'attuale contingenza economica, diminuendo il carico

tributario, sin qui eccessivo, degli enti locali. sulPeconomia

agricola e contribuendo a far sì che l'agricoltore italiano, che
tanta parte è della Nazione, dia con rinnovata fiducia la sua

opera alla nostra terra.

Con questa legge che consta di 344 articoli e la cut elabo-

razione e durata ben tre anni, il Governo Fascista intende

di aver assestato per un lungo periodo d. tempo lo assillante

problema dei tributi locali e di aves fornito nuov elementi

di stabilità e di progresso alla economia della Nazione.

Mussoum

Moscom
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VITTORIO EMANUELE III

PER GRÁZIA DI DIO E VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 3 luglio 1930, n. 1004, che dà facoltà
al Nostro Governo di formare ed approvare nuove

disposizioni di legge per la finanza locale riguardanti
le spese, i tributi e le altre entrate, nonchè i bilanci
comunali e provinciali, e coordinarle in unico testo

con quelle vigenti, dopo aver udita una Commissione
di nove Senatori e nove Deputati, nominati dai Pre-
sidenti delle rispettive assemblee ;
Udita la Commissione predetta;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro

Segretario di Stato per gli Affari dell'Interno, e del
Ministro delle Finanze, di concerto con i Ministri della
Giustizia e degli Affari di Culto, dell'Aeronautica,
'

dell'Educazione Nazionale, dei Lavori Pubblici, del-
l'Agricoltura e delle Foreste, delle Comunicazioni e
delle Corporazioni;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Sono approvate le nuove disposizioni di legge per
la finanza locale, coordinate con quelle vigenti nel-
l'unico testo, annesso al presente decreto e visto, d'or-
dine Nostro, dai Ministri proponenti.
Con decreti del Ministro delle Finanze saranno intro-

dotte in bilancio le variazioni dipendenti dal presente
decreto.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del si-
gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufBciale
delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a S. Rossore, addì 14 Settembre 1931-IX

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI - MOSCONI - Rocco -
BALBO - ÜWLIANO - ÜI CROLUMNZA
- ACERBO - CIANO - BOTTAI.

Visto, il Guardasifilli: Rocco.

Registrato alla Corte dei conti, addi 16 settembre 1931 - Anno IX
Atti del Governo, registro 312, foUlio 93. - MANCINI.
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Sezione L. -- Imposta sulle industrie, sui commerci, le arti
e le professioni.

Sezione II. - Addizionale provinciale.

Caro XVIII. -- Provent di servizi municipalizzati:
Sezione I. - Norme generali.
Sezione 11. - Corrispettivo per il servizio di ritiro e

trasporto delle immondizie domestiche.

CAPo XIX. - Accertamento e contenzioso.

TITOLO IV. - Bilanci e conti comunah e provinciali e

relative responsabilità:

Caro I. - Norme generali.

CAPO II. -- Ÿrovvedimenti eccezionali concernenti i comuni
che non sono in grado di assicurare ai progiri bilanci
il pareggio economico.

Caro III. - Integrazione dei bilanci provinciali.

Sezione III. - Imposta di patente. TITOLO V. - Disposiziom tinah e transitorie.
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TITOLO I.

SOPPRESSIONE DI TRIBUTI E TRASFERIMENTI
DI SERVIZI E DI SPESE.

Art. 1.

(Soppressione di tributi e compartecipazioni).

Fermo quanto è stato disposto dal R. decreto-leggs
11 luglio 1931 n. 891, nei riguardi dell'abolizione del
l'addizionale governativa sulle bevande vinose ed alcoo-
liche e sulla birra, a decorrere dal 10 gennaio 1932
sono abolite

,
la tassa di famiglia nei comuni aventi

una popolazione superiore ai 30 mila abitanti l'ad.
dizionale all'imposta complementare di Stato, la tassa
sulle bestic da tiro, da sella e da soma, quella sulle
fotografie, nonchè le imposte di consumo sulla birra
e sulle acque minerali da tavola ed acque. gassose.
Con la stessa decorrenza sono altres) abolite le

compartecipazioni dei comuni e delle provmcie ai

proventi della vendita dei tabacchi lavorati e pro-
dotti secondari e della tassa di bollo sugli scambi,
autorizzate con gli articoli 1 e 19 del R. decreto-
legge 20 ottobre 1925, n. 1944, cessa il contributo, a
carico dello Stato, per la manutenzione delle strade di
cui all'art. 3 del R. decreto 15 novembre 1923, n, 2506.
Sono infine aboliti i contributi per la costruzione

delle fognature e la tassa sugli esercizi e sulle riven-
dite, salvo quanto dispongono, in via transitoria, gli
articoli 253 e 335.

Art. 2.

(Trasferimento di servizi ed oneri dai comuni allo Stato).
Con la stessa decorrenza indicata nell'art. I sono

trasferiti dai comuni allo Stato gn oneri concernenti
gli oggetti e servizi appresso indicati

1. funzionamento dei seggi ¿>er le el zioni pohtiche,
2. carceri mandamentali e custodia dei detenuti,
3 somministrazione dei locali e dei mobili degli

uffici giudiziari, illuminaziore e oscaldamento dei
detti 'ocali.

4. stipendi, assegni ed indennita corrisposti al per-
sonale direttivo ed insegnante delle asuole elementari
dei comum autonomi, contzibuti principali e supple-
tivi per ¿l'insegnanti delle scuole s:lassificate e non

classificate, legalmente istituite ed amministrate dai
RR. provveditorati agli stvAi;

5. contributi µi licei, ginnasi e istituti usagistsah;
6. contributi per le RR. scuole medie commerciali

e i RR. istituti commerciali. per .
RR. mtituti supe-

riori di scienze economiche e commerciali, per i RR.
istituti d'istruzione artistica, per le scuole popolari

operaie o di avviamento, per le RR. scuole industriali e
di tirocinio e i RR. istituti industriali, per le RR.
scuole minerarie, per le RR. scuole agrarie medie e i
RR. istituti superiori di agraria, per le RR. scuole o

RR. corsi secondari di avviamento al lavoro e per i
consorzi provinciali obbligatori per l'istruzione tecnica;

7. contributi per le opere idrauliche di terza
e quarta categoria e per le opere di bonifica che, al
lo gennaio 1932, siano ancora da liquidare, o la

parte di essi che, essendo stata già liquidata, diventi
esigibile successivamente a quella data. Il trasferi-
mento allo Stato avviene anche se i contributi ab-
biano formato oggetto di cessione o di altro con-

tratto analogo per il finanziamento delle opere;
8. contributi per i locali dei depositi dei cavalli

stalloni.
Con la stessa decorrenza, i mobili e gli oggetti

di casermaggio delle carceri mandamentali e i mo-
bili degli uffici giudiziari passano in proprietà
dello Stato. Questo, inoltre, subentra nei contratti
che i comuni capoluoghi di mandamento e quelli
capoluoghi delle circoscrizioni giudiziarie abbiano re-

golarmente stipulato per l'affitto dei locali ad uso

delle carceri e degli uffici giudiziari, anteriormente
alla pubbhcazione del Testo Unico.
Sono, in conformità, modificati: il testo unico

2 settembre 1928, n. 1993 ; il R. decreto 12 feb-
braio 1911, n. 297 ; i RR. decreti 3 maggio 1923,
n. 1042 e 24 gennaío 1924, n. 37; il testo unico 5 feb-
braio 1928, n. 577; i RR. decreti 11 marzo 1923, n. 685,
6 maggio 1923, n. 1054 e 7 giugno 1923, n. 1408,
la legge 2 luglio 1929, n. 1272, e il R. decreto-
legge 3 agosto 1931, n. 1069; il R. decreto-

legge 15 maggio 1924, n. 749
,
il testo unico

28 agosto 1924, n. 1618; il R. decreto 31 dicem-
lue 1923, n, 3123 e il R. decreto-legge 7 gennaio 1926,
n. 214; il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523; il R. de-
creto 15 dicembre 1927, n. 2800 ; il R. decreto

30 dicembre 1923, n. 3214; il R. decreto 30 no-

vembre 1924, n 2172; la legge 7 gennaio 1929,
a. 8 e il R. decreto-legge 6 ottobre 1930, n. 1379;
la legge 7 gennaio 1929 n. 7; il testo unico 25 lu-

gno 1004, n. 523, la legge 13 luglio 1911, n. 774,
e il R. decreto 19 novembre 1921, n. 1688; il testo
inico 30 ficembre 1923, n. 3256. modificato con

R. decreto-legge 5 febbraio 1925, n. 166; nonchè la

legge 26 luglio 1887, n. 4644.

Art. 3.

(Trasferimento di servizi ed oneri
dalle provincie allo Stato).

Con la stessa decorrenza indicata nell'art. 1 sono

trasferiti dalle provincie allo Stato gli oneri concer-
nenti gli oggetti ed i servizi appresso indicati:
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l. Somministrazione e manutenzione dei mobili

per gli uffici di prefettura, yier gli alloggi dei prefetti
e per gli uffici provinciali e distaccati di pubblica
sicurezza:

2. concorso per gli stipendi ai veterinari provin-
ciali, secondo il riparto, tra le diverse provincie de i
Regno, della spesa consolidata di L. 127.750:

3. concorso per il servizio dei depositi dei ca -
valli stalloni;

4. contributi all'azienda autonoma statale della
strada;

5. contributi per gl'istituti tecnici e nautici e per
i licei scientifici;

6. contributi per le RR. scuole medie commer-

ciali e i RR. istituti commerciali e per i RR. istituti

superiori di scienze economiche e commerciali, per i
RR. istituti d'istruzione artistica, per le scuole popolari
operaie o di avviamento, per le RR. scuole industriali
e di tirocinio e i RR. istituti industriali, per le RR.
scuole minerarie, per le RR.scuole agrarie medie ei RR
istituti superiori di agraria, per le RR. scuole e i RR.
corsi secondari di avviamento al lavoro, e per i con-
sorzi provinciali obbligatori per l'istruzione tecnica :

7. contributi per i servizi di sorveglianza per
l'applicazione delle disposizioni concernenti la tutela
dei boschi e terreni montani:

8. contributi per le opere idrauliche di seconda,
terza e quarta categoria e per le opere di bonifica,
che al 10 gennaio 1932 siano ancora da liquidare, o
la parte di essi che, essendo stata già liquidata di
venti esigibile successivamente a quella data. Il tra-
sferimento allo Stato avviene anche se i contributi
abbiano formato oggetto di cessione o di altro con-

tratto analogo per il finanziamento delle opere
9. impianto dei campi di fortuna per le otte

aeree dei velivoli anche se già istituiti, e funzionamento
di essi. Ai contratti di affitto degli immobili adihiti
ad uso dei detti campi si applicano le disposizioni
del penultimo comma (seconda parte) dell'art. 2;

10. personale e spese d'ufficio degli archivi pro-
vinciali di Stato nelle provincie napoletane e sici-
liane, istituiti con la legge 12 novembre 1818 nonchè
dell'archivio provinciale di Caserta. trasformato m

archivio di Stato con R. decreto-legge 27 ottobre 1927,
n. 2074.

Con la stessa decorrenza cessa il contributo a

carico dello Stato per l'arredamento e la manuten-

zione del mobilio delle prefetture e il detto mobilio,
nonchè quello degli alloggi dei prefetti e degli uffici
provinciali e distaccati di pubblica sicurezza, passano
in proprietà dello Stato.
Sono, in conformità, modificati. . RR decreti-

legge 19 aprile 1925, u. 722 e 20 gennaio 1927, n 96;
il R. decreto 9 agosto 1912, n. 885 ; il R. dec1eto
6 settembre 1923, n. 2125; la legge 17 maggio 1928,
n. 1094; i RR. decreti 11 marzo 1923, n. 685, 6 mag-

gio 1923, n. 1054 e i giugno 1923, n. 1408, la legge
2 luglio 1929. n. 1272, e il R. decreto legge 3 ago-
sto 1931, n. 1069 la legge 27 dicembre 1928,
n. 3248: il R. decreto-legge 15 maggio 1924, n. 749;
il testo unico 28 agosto 1924, n. 1618 .

il R. decreto
31 dicembre 1923, n. 3123; il R. decreto-legge 7 gen-
naio 1926, n. 214

.

il R. decreto 31 ottobre 1923,
n. 2523; il R. decreto 15 dicembre 1927. n. 2800 ;

il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3214, il R. de-
creto 30 novembre 1924, n. 2172 ,

la legge 7 gen-
naio 1929, n. 8, e il R. .decreto-legge 6 otto-

bre 1930, n. 1379; la legge 7 gennaio 1929, n. 7; la
legge 3 marzo 1912, n. 134, e il R. decreto-legge
30 dicembre 1923, n. 3267; il testo unico 25 luglio 1904,
n. 523, la legge 13 luglio 1911, n. 774 e il R. decreto

19 novembre 1921, n. 1688; il testo unico 30 dicem-
bre 1923, n. 3256, modificato col R. decreto-legge
5 febbraio 1925. n 166

,
la legge 23 giugno 1927,

n. 1630. e il R. decreto-legge 2 luglio 1931, n. 1010;
i RR. decreti 21 gennaio 1866, n. 2781, 28 luglio 1866,
n. 3160 e 12 agosto 1927, n. 1637, ed il R. decreto-
legge 27 ottobre 1927, n. 2074.

TITOLO II.

SPESE COMUNALI E PROVINCIALI.

Art. 4.

(Classificazione delle spese).

Le spese comunali e provinciali sono obbligatorie e

facoltative.
Art. 5.

(Spese comunali obbligatorie).

Sono obbligatorie per i comuni le spese concernenti

gn oggetti ed i servizi appresso indicati:

A) Onerr patrimoniale
1. imposte sovrunposte e tasse;
2. conservazione del patrimonio comunale e adem-

pimento degli ->bblighi relativi;
3. pagamento dei debiti esigibih. In caso di liti

sono stanziate nel bilancic le somme relative da

tenersi in deposito fino alla decisione della causa.

B) Spese generali:
1. ufficio ed arcluvio comunale;
°2. istituti e stabilimenti municipali;
3 feste nazionali e solennità civili (legge 27 di-

cembre 1930, n. 1726)
4. manutenzione dei parchi di rimembranza

(legge 21 marzo 1926 n, 559) ,
5. manutenzione e custodia det sepoicreti di

guerra e delle sepolture militar, esistenti nei cimiteri
civih, salvo rispettivamente i rimborsi e i contributi

a carico dello Stato (legge 12 giugno 1931, n. 877);
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6. stipendi, assegni ed mdennità spettanti al se-
gretario ed agli altri impiegati, agenti e salariati;

7. quota spettante al segretario sui proventi dei
diritti di segreteria (R. decreto 21 marzo 1929, n. 371);

8. indennità di trasferimento al segretario (R. de-
creto-legge 17 agosto 1928, n. 1953);

9. contributi alle casse di previdenza per le pen-
sioni agli impiegati ed ai salariati degli enti locali
(R. decreto-legge 15 aprile 1926, n. 679) e contributi ai
fondi di pensione già istituiti dal comune;

10. Pensioni ed indennità al personale avente titolo
al trattamento di quiescenza a carico del comune;

11. contributi per l'assicurazione obbligatoria
sulla invalidità e vecchiaia per gli impiegati e salariati
che non si siano avvalsi della facoltà dell'iscrizione
alle casse di previdenza (R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3184); per l'assicurazione contro la disoccupazione
involontaria (R, decreto 30 dicembre 1923, n. 3158), e
contro la tubercolosi (R. decreto-legge 27 ottobre 1927,
n. 2055):

12. assicurazione per i casi di malattia a favore del
personale degli enti locali dei territori annessi al Regno
in base all'art. 3 deBa legge 26 settembre 1920, n. 1322,
all'art. 2 deBa legge 19 dicembre 1920, n. 1778 e al-
l'art. 2 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, che
non goda stabilità d'impiego (R. decreto-legge 29 no-
vombre 1925, n. 2146)

13. premi di diligenza da conferirsi sull'ammon-
tare delle oblazioni e delle ammende per contravven-
sioni (R. decreto-tegge 23 maggio 1924, n. 867);

14. associazione alla raccolta afliciale delle leggi
e dei decreti del Regno e alla i Gazzetta Ufficiale »;

15. servizi dello stato civile, salvo la riscossione
dei relativi Jiritti; indennità ai pretori per la verifica
dei relativi registri; tasso di bollo ed altre spese varie
attinenti ai servisi stessi. (R. decreto 15 novem-
bre 1865, n. 2602, e R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 2777);

16. servisie delle riscossioni e dei pagamenti;
oompilazione di ruoli speciali di sovrimposta (legge
28 giugno 1873. n. 1445) ,

17. locali per le sedute dei consigli di leva e
delle commissioni d'arruolamento (R. decreto 5 ago-
6tO 19ŽÎ B. 143Îl

18. locali e personale assistente al verificatore
per la verifica periodica dei pesi e delle misure (R. de-
creto 23 agosto 1890, n. 7088);

19. alloggio ai RR. CC. (R. decreto 10 novem-

bre 1910, a. 845), agli ufficiali ed alle truppe di transito,
al personale della R. Aeronautica, della R. Guardia di
Finanza e della Milizia Volontaria per la Sicurezza
Nazionale, salvo rimborso a norma dei decreti-legge
26 luglio 1917, n. 1513 e 4 maggio 1925, n. 775;

20. locali e mobili per gli uflici dei delegati esatto-
riali incaricati della gestione delle esattorie, e spese per

le aste, andate deserte, per l'appalto delle esattorie
(testo unico 17 ottobre 1922, n. 1401);

21. formazione del nuovo catasto (legge lo marzo
1886, n. 3682)

22. concorso dei comuni capoluoghi di manda-
mento nelle spese per l'impianto e la sistemazione
dei campi di tiro a segno e per la dotazione di
armamento (legge 17 aprile 1930, n. 479);

23. sgravi e rimborsi di quote inesigibilidiimposto,
sovrâHRPOSte € (8886;

24. rimborso di spese forzose agli amministratori;
25. indennità di carica al podestà e vice podestà,

quando siano accordate dal ministro dell'Interno;
26. spese di liti e di atti a difesa delle ragioni

del comune;
27. registro di popolazione, spese per censimenti;
28. spese a carico del comune per inchieste, ispe-

zioni, verifiche ordinate da autorità superiori .e per
l'esecuzione di provvedimenti d'ufBcio;

29. stipendio all'archivista e spese d'ufBcio del
l'archivio notarile mandamentale istituito a richiesta
dei comuni (legge 16 febbraio 1913, n. 89)

30. contributi all'istituto nazionale di assistenza
e previdenza a favore degl'impiegati degli enti locali,
per i posti non coperti (legge 2 giugno 1930, n. 733)

31 canom di manutenzione delle linee telegrafiche
(R. decreto 21 ottobre 1923, n. 2367)

32. canoni per gli ufBci telegrafici nei capoluoghi
di mandamento ed in quelli di frontiera (legge 28 giu-
gno 1885, n. 3200);

33. servizi di requisizione dei quadrupedi e vei-
coli per il R. Esercito (testo unico 31 gennaio 1926,
n. 452; legge 12 gennaio 1928, n. 93, e R. decreto-legge
4 ottobre 1928, n, 2327);

34. quote di concorso nelle spese consorziali.

C) Polisia locale, sanità ed igiene:

1. servizi di polizia locale e personale relativo;
2. spesa per la nettezza delle vie e piazze pubbliche

e sgombro delle nevi (R. decreto 27 dicembre 1923,
n. 2962);

3. stipendi, assegni ed indennità spettanti agli uf-
ficiali sanitari e funzionamenco degli uffici e servizi di
igiene (testo unico 10 agosto 1907, a 636);

4. stipenal, assegni ed indennità spettanti ai vete-
rinari addetti ai servizi di vigilanza ed assistenza zooia-
trica ed alla direzione dei pubblici macelli (testo unico
lo agosto 1907, n. 636)

5. contrinuti alla cassa di previdenza dei sanitari
(teste umcc 2 gennaio 1913. n. 453, modificato col
R. decreto-legge 19 aprile 1923, n. 1000 e con la legge
14 aprile 1927, n. 604) ed alle casse di previdenza per
le pensioni agli impiegati degli enti locali (R. decreto-
legge 15 aprile 1926, n. 679);
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6. illuminazione nei coniuni dove sia già stabi-

lita e, in ogni caso. nei comuni. frazioni o borgate,
con popolazione agglomerata superiore ai 1000 abitanti:

7. contributi pel funzionamento dei laboratori

provinciali d'igiene e profilassi e relative sezioni distac-
cate; funzionamento dei laboratori d'igiene e profilassi
conservati nei comuni con popolazione superiore ai
150.000 abitanti (R. decreto 30 dicembre 1923 n. 2889):

8. vaccinazione e tenuta dei registri relativi (testo
unico 10 agosto 1907, n. 636)

9. distribuzione del chinino di Stato (R. decreto

30 dicembre 1923, n. 2889):
10. farmacie la cui istituzione, per le condiziom

locali, per la speciale posizione topografica. per le dif-
ficoltà delle comunicazioni e per la lontananza delle

farmacie dei comuni contermini, sia stata resa obbliga-
toria dal prefetto, sentito il consiglio provinciale di

sanità e la Giunta provinciale amministrativa (legge
22 maggio 1913. n. 468);

11. trasporto dei cadaveri al cimitero, provvista
di casse funebri (testo unico lo agosto 1907, n. 636

e regolamento di polizia mortuaria 25 luglio 1892.

n. 448);
12. istituzione e funzionamento di dispensari per

la profilassi e la cura gratuita della sifilide nei comuni

capoluoghi di provincia ed in quelli non capoluoghi
aventi popolazione superiore a 30.000 abitanti. nonchè
in quelli nei quali sia stata ravvisata, per speciali cir
costanze locali e per notevole diffusione della malattia.
la necessità di tale istituzione (R. decreto 25 marzo 1923.

n. 846);
13. contributi ai consorzi provinciali antituber-

colari (legge 23 giugno 1927, n. 1276)
14. costruzione, manutenzione ed esercizio delle

opere di provvista di acqua potabile, delle fognature
e dei cimiteri (testo unico 1° agosto 1907. n. 636);

15. prevenzione delle malattie infettive; impianto e

funzionamento dei locali d'isolamento (testo unico

lo agosto 1907, n. 636):
16. costruzione. manutenzione ed esercizio dei

macelli pubblici nei comuni con popolazione superiore
ai 6000 abitanti (regolamento sanitario 3 febbraio 1901.

n. 45);
17. impianto, manutenzione ed esercizio dei

mercati all'ingrosso dei prodotti della pesca e di

quelli per la vendita al dettaglio dei prodotti stessi,
nei comum pei quali sussiste tale ohLligo (R. decreto

legge 4 aprile 1929, n. 927);
18. prevenzione e cura della pellagra (testo unico

lo agosto 1907, n. 636)
19. vigilanza sui cani randagi (testo unico lo ago-

sto 1907, n. 636);
20. spese per te fiere ed i mercati (legge 17 mag-

gio 1866, n. 2933).

D) Securezza pubblica e grustizia:
1. ufficio del conciliatore (R. decreto 6 dicem-

bre 1865. n. 2626);
2. compilazione degh elenchi dei cittadini aventi

i requisiti per essere nominati assessori (R. decreto-
23 marzo 1931, n. 249);

3. trasporto degli alienati al manicomio (legge
14 febbraio 1904, n. 36);

4. servizi di estinzione degl' incenda nei comuni

capoluoghi di provincia ed in tutti gli altri comuni
con popolazione superiore ai 40.000 abitanti.

E ) Opere pubbliche:
1. sistemazione e manutenzione delle strade e piaz-

ze pubbliche; dei giardini, delle ville e passeggiate pub-
liche; contributi nelle spese di sistemazionc e manuten-
zione delle strade vicinali soggette al pubblico transito
(decreto Lt. lo settembre 1918, n. 1446)

2. assicurazione contro gl'infortuni sul lavoro degli
operai addetti ai lavori in economia (R. decreto-
legge 31 gennaio 1904, n. 51 e R. decreto-legge 5 di-

cembre 1926. n. 2051 e regolamento 13 marzo 1904,
n. 141):
' 3. contributi nelle opere idrauliche di quinta cate-
goria (testo unico 25 luglio 1904, n. 523, modificato
con la legge 13 luglio 1911. n. 774. e R. Decreto

19 novembre 1921, n. [688)
4. contributi nelle opere di ristabilimento e di

manutenzione attinenti alle vie di navigazione interna
di seconda. terza e quarta classe (testo unico 11 lu-

glio 1913, n. 959);
5. contributi nelle opere di miglioramento e di

manutenzione dei porti di prima, seconda e terza

classe della seconda categoria e dei parti di quarta
classe e relativi fari e fanali (testo unico 2 aprile 1885,
n. 3095)

6. contributi per la costruzione delle strade di

accesso alle stazioni ferroviarie ed ai porti e delle strade
di allacciamento delle frazioni e dei comuni isolati

(leggi 8 luglio 1903. n. 312 e 15 luglio 1906, n. 383).

F) Educanone nanonale.

1. costruzione, manutenzionc ed arredamento

degli edifici per le scuole elementari; riscaldamento ed

illuminazione degli stessi edifici (testo unico 5 feb-

braio 1928, n. 577);
2. personale inserviente addetto alle scuole me-

desime (testo unico 5 febbraio 1928, n. 577)
3. locali per gli uffici degli ispettori scolastici e

del direttori didattici governativi (testo unico 5 feb-
braio 1928, n. 577);

4. alloggio ai maestri delle scuole di confine

(legge 2 luglio 1929, n. 1152)
5. fornitura di mobili e contributi per le bibliote-

che scolastiche popolari (decreto Lt. 2 settembre 1917,
n. 1521);
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6. stipendi al personale di segreteria e di servizio
delle RR. scuole di avviamento al lavoro (R. decreto
6 maggio 1923, n. 1054, articoli 97 e 100, con le
esenzioni ivi previste e R. decreto-legge 6 ottobre 1930,
n. I 379);

7. somministrazione, manutenzione ed arredamen-
to di locali, illuminazione, riscaldamento e spese varie
d'ufficio per le RR. scuole secondarie di avviamento al
lavoro, per i licei, ginnasi e gli istituti magistrali, e
spese per il personale di servizio degli istituti magi-
strali meno quelli della Sardegna e della Basilicat,
(R. decreto 6 maggio 1923 n 1054, articoli 100 e 103,
legge 7 gennaio 1929, n. 8, e R. decreto-legge 6 ot-
tobre 1930, n. 1379);

8. somministrazione, adattamento e manutenzione
dei locali per gli istituti nautici e relativa illuminazione
e riscaldamento, mobili, materiale non scientifico, ed
oggetti di segreteria (R. decreto-legge 21 ottobre 1923,
n. 2539):

9. somministrazione e manutenzione dei locali,
illuminazione, riscaldamento e provvista di acqua per
le RR. scuole industriali e commerciali (R. decreto
31 ottobre 1923, n. 2523 e R. decreto-legge 15 mag-
gio 1924. n. 749);

.

10. custodia, illuminazione e riscaldamento delle
palestre e degli stadî di proprietà dell'opera nazionale
Balilla (R. decreto 6 maggio 1923, n. 1054)

11. somministrazione dei locali ai comitati comunali
dell'opera nazionale Balilla (legge 3 aprile 1926. nu-
mero 2247):

12. contributi a tavore delle RR. università e dei
RR. istituti d'istruzione superiore (RR. decreti
30 settembre 1923. n. 2102 e 6 aprile 1924, n. 674):

13. contributi ai patronati scolastici (testo unico
5 febbraio 1928, n. 577); e somministrazione dei locali
adibiti al servizio delPassistenza scolastica (R. decreto
26 aprile l928, n. 1297);

14. contributo a favore dell'ente italiano per
le e.udizioni radiofoniche pei comuni la cui popola-
zione superi i mille abitanti (R. decreto legge 17 no-
vembre 1927, n. 2207).

G) Agricohura;
1. festa degli alberi (R. decreto 30 dicembre 1923,

n. 3267);
2. giudizi di rivendicazione ed affrancazione degli

usi civici e operaziom di sistemazione dei demani comu-
nali e terre comuni (R. decreto-legge 22 maggio 1924,
n. 751 e R. decreto 16 giugno 1927. n. 1255: legge
16 giugno 1927, n. 1766);

3. contributi alle cattedre ambulanti di agricoltura
(R. decreto 6 dicembre 1928, n. 3433);

4. costruzione e manutenzione dei depositi co-
munali di concime (R. decreto-legge 10 dicembre 1930,
a. 1682, convertito nella legge 25 giugno 1931: n. 925)

5. totta contro le cavallette e contro la formica

argentina (legge 18 giugno 1931, n. 987 e R. decreto
legge lo luglio 1926. a. 1266):

6. somministrazione dei locali e dei mobili per
le stazioni di monta ippica, provvista di acqua ed
illuminazione dei detti locali (R. decreto 4 maggio 1924,
n. 966).
H) Assistenza e beneficenza :

1. servizio di assistenza medico-chirurgica ed oste-
trica a beneficio esclusivo dei poveri in quanto non sia
provveduto da particolari istituzioni (testo unico
10 agosto 1907, n. 636);

2. contributi alla cassa di previdenza dei sani-
tari (testo unico 2 gennaio 1913, n. 453, modificato
con R. decreto-legge 19 aprile 1923, n. 1000 e legge
14 aprile 1927, n. 604) ed alle casse di previdenza per
le pensioni agli impiegati degli enti locali (R. decreto-
legge 15 aprile 1926. n. 679)

3. somministrazione gratuita di medicinali ai po-
veri, se ed in quanto a tale somministrazione non si
provveda da locali istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficenza (testo unico lo agosto 1901, n. 636);

4. rimborso delle spese di spedalità degli amma-
lati poveri appartenenti al comune per domicilio di
soccorso, a norma della legge 17 luglio 1890, n. 6972,
modificata col R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841;

5. contributi nelle spese di assistenza degli in-
fanti illegittimi abbandonati o esposti all'abbandono
(R. decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798);

6. mantenimento degli inabili al lavoro (testo
unico 18 giugno 1931, n. 773);

7. somministrazione dei locali ai comitati di pa-
tronato per la protezione della maternità ed infanzia
(legge 10 dicembre 1925, n. 2277).
I ) Culto :

conservazione degli edifici serventi al culto pub-
blico nel caso di insufficienza di altri mezzi per prov-
vedervi (legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915,
n. 148, art. 329).
L) e in generale tutte le altre spese che siano poste a
carico dei comuni da disposizioni legislative.

Art. 6.
(Domicilio di soccorso).

Agli effetti della competenza della spesa di cui al-
I'articolo 5. Iettera H, n. 4, e in tutti gli altri casi nei
quali l'acquisto del domicilio di soccorso sia necessario

per dare titolo all'assistenza ed alla beneficenza, il
termine per tale acquisto è ridotto da cinque a -tre
anni da dimora in un medesimo comune senza note-
voli interruzioni.
Nulla è innovato alla speciale legislazione vigente

per l'Istituto di Santo Spirito in Sassia ed Ospedali
Riuniti di Roma per quanto riguarda il termine richie-
sto per l'acquisto del domicilio di soccorso nella città
di Roma.
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Art. 7.

(Spese provinciali obbligatorie).

Sono obbligatorie per le provincie le spese concer-

nenti gli oggetti ed i servizi appresso indicati:

A) Onen patrimoniali
.

L. imposte, sovrimposte e tasse;
2. conservazione del patrimonio provinciale e

adempimento degli obblighi relativi;
3. pagamento dei debiti esigibili. In caso di titi

sono stanziate nel bilancio le somme relative da

tenersi in deposito fino alla decisione della causa.

B) Spese generah :

1. ufficio ed archivio provinciale:
2. locali, mobili, illuminazione e riscaldamento

per gli archivi provinciali di Stato nelle provincie
napoletane e siciliane (legge 12 novembre 1818) :

3. istituti e stabilimenti provinciali;
4. stipendi, assegni ed indennità spettanti al se-

gretario ed agli altri impiegati, agenti e salariati;
5. compartecipazione ai diritti di segreteria dei

segretari delle amministrazioni provinciali (testo unico
4 febbraio 1915, n. 148)

6. contributi alle casse di previdenza per le pen-
sioni agli impiegati e ai salariati degli enti locali

(R. decreto-tegge 15 aprile 1926, n. 679) e contributi ai
fondi di pensione già istituiti dalla provincia:

7. pensioni ed indennità al personale avente ti-

tolo al trattamento di quiescenza a carico della pro-
vmcia;

8. contributi per l'assicurazione obbligatoria per
l'invalidità e vecchiaia, per gl' impiegati e salariati
che non si siano avvalsi della facoltà della iscrizione

alle casse predette (R. decreto 30 dicembre 1923.
n. 3184), per l'assicurazione contro la disoccupazione
involontaria (R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3158)
e contro la tubercolosi (R. decreto-legge 27 otto-

bre 1927, n. 2055)
9. locali per gli uffici di prefettura e per Palloggio

dei prefetti: locali per gli uffici provinciali, pei commis-
sariati e per le delegazioni suburbane di P. S. (R. de-
creto 20 agosto 1909, n. 666) e per gli uffici distaccati
di P. S. istituiti nei comuni gia sedi di sottoprefettura
(R. decreto-legge 20 gennaio 1927, u. 96)

10. contributi nelle spese inerenti alla formazione
del nuovo catasto e funzionamento delle commissioni
censuarie provinciali (legge lo marzo 1886, n. 3ð82
e R. decreto 7 gennaio 1923. n. 17);

11. servizio di accascrmamento dei corpi armati
di polizia (RR. decreti-legge 2 aprile 1925, n. 383 e

9 dicembre 1930, n. 1850):
12. servizio delle riscossioni e dei pagamenti; com-

pilazione di ruoli speciali di sovrimposta ;

13. quote di concorso nelle spese consortili;

14. medaglie di presenza ai componenti della
Giunta provinciale amministrativa designati dal Se-
gretario del Partito Nazionale Fascista (legge 27 dice-
mbre 1928, n. 3123 e R. decreto 26 luglio 1929);

15. locali per la sede e per l'archivio degli uffici
di leva (R. decreto 5 agosto 1927. n. 1437)

16. associazione alla raccolta ufficiale delle leggi
e dei decreti del Regno e alla « Gazzetta Ufficiale »;

17. spese di titi e di atti a difesa delle ragioni
della provincia ;

18. premi di diligenza da conferirsi sull'ammon-

tare delle oblazioni e delle ammende per contravven-
zioni (R. decreto-legge 23 maggio 1924. n. 867);

19. spese a carico della provincia per inchieste,
ispezioni. verifiche ordinate da autorità superiori e
per l'esecuzione di provvedimenti d'ufficio;

20. sgravi e rimborsi di quote inesigibili d'im-

poste, sovrimposte e tasse;
21. rimborso di spese forzose agli amministratori;
22. indennità di carica al preside e al vice pre-

side, quando siano accordate dal ministro dell'Interno;
23. contributi nelle spese per l'impianto e la

sistemazione dei campi di tiro a segno e per la dota-
zione di armamento (legge 17 aprile 1930, n. 479);

24. contributi all'istituto nazionale di assistenza

e previdenza a favore degl'impiegati degli enti locali,
per i posti non coperti (legge 2 giugno 1930, n. 733).

C) Sanità ed igiene:

1. disinfezione contro le malattie infettive : visite

sanitarie in caso di epidemie e di epizoozie (testo
unico 10 agosto 1907. n. 636)

2. funzionamento dei laboratori provinciali di
igiene e di profdassi e relative sezioni distaccate, sti-
pendi e salari al personale addettovi (R. decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2889):

3. acquisto del chinino di Stato da distribuire per
mezzo dei comuni, ai coloni ed agli operai impiegati
in modo permanente od avventizio in qualsiasi lavoro,
con rimunerazione fissa od a cottimo, salvo il rimborso
da parte dei proprietari di terreni (R. decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2889):

4. somministrazione e spedizione ai comuni del
vaccino antivaioloso (R. decreto 30 dicembre 1923.
n. 2889)

5. prevenzione e cura della pellagra (testo unico

lo agosto 1907, n. 636)
6. servizi attinenti alla cura antirabbica, se ed in

quanto non vi provvedano i comuni o altre pubbliche
istituzioni (R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2889);

7. contributi per consorzi provinciali antituber-
colari, per le sedi e per gli uffici di detti consorzi e per
il personale necessario (legge 23 giugno 1927. n. 1276);

8. indennità di abbattimento di animali colpiti da
malattia infettiva (testo unico lo agosto 1907, n. 636).
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D) Opere pubbliche:
1. sistemazione e manutenzione delle strade pro-

vinciali:
2. assicurazione contro gl'infortuni sul lavoro degli

operai addetti ai lavori in economia (R. decreto 31 gen-
uaio 1904, n. 51 e R. decreto-legge 5 dicembre 1926,
n. 2051 e regolamento 13 marzo 1904, n. 141):

3. concorso alla costruzione ed al mantenimento
degli argini contro fiumi e torrenti (testo unico
25 luglio 1904, n. 523) ;

4. contributi nelle opere idrauliche di quinta
categoria, dichiarate obbligatorie (testo unico 25 lu-
glio 1904, n. 523, modificato con la legge 13 luglio 1911,
n. 774 e R. decreto 19 novembre 1921, n. 1688);

5. contributi nelle nuove opere per le vie di navi-
gazione interna di seconda, terza e quarta classe ed in
quelle di ristabilimento e di manutenzione delle vie
navigabili di terza e quarta classe (testo unico
11 luglio 1913, n. 959);

6. contributi nelle opere di mighoramento e nelle
spcse di manutenzione dei porti di prima, seconda,
terza e quarta classe, della seconda categoria e dei
relativi fari e fanali (testo unico 2 aprile 1885, n. 3095);

7. costruzione delle strade di allacciamento dei
comuni isolati (legge 15 luglio 1906, n. 383), e delle
strade di accesso alle stazioni ferroviarie e porti (legge
8 luglio 1903. n. 312).

E ) Educazione nazionale :

1. personale di segreteria, assistenti, macchinisti
e personale di servizio, locali, illuminazione, riscal-
damento, materiale didattico e scientifico e spese varie
d'ufficio per gPistituti tecnici e i licei scientifici (R. de-
creto 6 maggio 1923, n. 1054, articoli 97, 100 e 103
salvo per, il personale le esenzioni previste nei due
primi articoli) ;

2. stipendi agli assistenti ed al personale di se-
greteria e di servizio addetto agli istituti nautici,
acquisto e manutenzione delle suppellettili scientifiche
e tecniche, biblioteche, ed altre spese attinenti agli
istituti stessi (R. decreto 21 ottobre 1923, n. 2539) :

3. somministrazione dei locali e dell'azienda agra-ria alle RR. scuole agrarie medie di cui agli arti-
coli 49 e 60 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3214;

4. somministrazione dei locali e arredamento degliuffici regionali scolastici (testo unico 5 febbraio 1928,
n. 577);

5. somministrazione dei locali per i comitati pro-vinciali dell'opera nazionale Balilla (legge 3 apri-
le 1926, n. 2247) :

6. contributi ai patronati scolastici (testo unico
5 febbraio 1928, n. 577) e somministrazione dei locali
adibiti al servizio delPassistenza scolastica (R. decreto
26 aprile 1928, n. 1297);

7. contributi a favore delle RR. università e
dei RR. istituti d'istruzione superiore , (RR. decreti
30 settembre 1923, n. 2102 e 6 aprile 1924, n. 674).
F) Assistenza e beneficenza:

1. assistenza degli infermi di mente e spese di
trasferimento dei detti infermi da un manicomio ad
un altro, ovvero da un manicomio giudiziario ad un
istituto comune (legge 14 febbraio 1904, n. 36 e rego-
lamento 16 agosto 1909, n. 615)g

2. assistenza degli infanti illegittimi, abbando-
nati o esposti all'abbandono (11. decreto-legge 8 mag-
gio 1927, n. 798)

.
3. assistenza dei ciechi e dei sordomuti poveri rie-

ducabili, in quanto non vi provvedano i consorzi o
altre istituzioni autonome (R. decreto 30 dicem-
bre 1923, n. 2889);

4. somministrazione dei locali per le federazioni
provinciali per la protezione della maternità e della
infanzia (legge 10 dicembre 1925, n. 2277).

G) Agricoltura:
1. contributi per la lotta contro le cavallette

(legge 18 giugno 1931, n. 987) e contro la formica
argentina (R. decreto-legge lo luglio 1926. n. 1266) ;

2. contributi alle cattedre ambulanti di agricol-
tura (R. decreto legge 6 dicembre 1928, n. 3433).

H) e in generale tutte le altre spese che siano poste
a carico delle provincie da disposizioni legi-
slative.

Art. 8.

(Imposizione di nuove o maggiori spese ai comuni
e alle provincie).

Dall'entrata in vigore del presente Testo Unico
qualsiasi disposizione legislativa, tendente a porre a
carico dei comuni e delle provincie nuove o maggiori
spese, deve essere concretata di concerto, oltre che
col ministro delle Finanze, anche col ministro dell'In-
terno. il cui consenso deve risultare dal relativo
disegno di legge; e, qualora la spesa sia inerente
a servizi di carattere statale, devono essere, m para
tempo, assegnati agli enti predetti i corrispondent
mezzi di entrata.

Art. 9.

(Spese facoltative).
Le spese non contemplate negli articoli 5 e 7 sono

facoltative.
Le spese facoltative dei comuni, delle provincie e

dei consorzi devono avere per oggetto sprvizi ed uffici.
di utilità pubblica. entro i termini della rispettiva,cit-
coscrizione amministrativa.

2
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TITOLO III.

ENTRATE COMUNALI E PROVINCIALI.

CAPO I.

Disposizioni generali.

Art. 10.

(Comuni: tributi, contributi e compartecipazioni).
I comuni possono, nei limiti ed in conformità delle

leggi vigenti:
1. istituire le imposte di consumo sm generi

indicati nell'art. 20 del presente Testo Unico;
2. istituire l'imposta sul valore locativo delle abi-

tazioni e loro dipendenze. l'imposta di famiglia (quando
la popolazione del comune non supera i 30.000

abitanti), quella sul bestiame, le imposte sulle vetture
pubbliche e private e sui domestici, sui pianoforti e sui
bigliardi, l'imposta sulle industrie. i commerci, le arti e
le professioni. l'imposta di patente e l'imposta di

soggiorno, oltre quelle obbligatorie di licenza e sulle
macchine per caffò tipo espresso. sugli animali caprini
e sm cam;

3. imporre la tassa per l'occupazione degli spazi
ed aree pubbliche di pertinenza comunale e delle aree

private gravate da servitù di pubblico passaggio, non-
chè la tassa sulle insegne;

4. esercitare direttamente o dare in appalto l'eser-
cizio con privativa dei diritti di peso pubblico e della
misura pubblica e la privativa di concedere in fitto ban-
chi pubblici. purchè tutti questi diritti non rivestano

carattere coattivo. La facoltò di cui al presente nu-

mero non si estende alle zone demaniali marittime;
5. imporre contributi per la costruzione e l'occu-

pazione di gallerie nel sottosuolo stradale, contributi
di miglioria e per la manutenzione delle fognature;

6. riscuotere corrispettivi per il servizio di ritiro
e trasporto delle immondizie domestiche;

,

7. istituire prestazioni d'opera:
a) per la costruzione e manutenzione delle

strade obbligatorie (leggi 30 agosto 1868. n. 4613 e

4 luglio 1895, u. 390)
b) per la costruzione delle strade di accesso alle

stazioni ferroviarie ed ai porti (legge 8 luglio 1903,
n. 312);

c) per la totta contro le cavallette (legge 18

giugno 1931, n. 987);
8. sovrimporre aBe contribuzioni dirette sui ter-

reni e sui fabbricati.
I comuni partecipano inoltre;

a) al provcnto dei diritti erariali sugli spet-
tacoli (R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3276 e R. de-

creto-legge 2 ottobre 1924, n. 1589):
b) al provento della tassa di macellazione dei

bovini (legge 6 luglio 1912, n 832 e R. decreto-

legge 15 aprile 1920, n. 577)

c) ai proventi della tassa di circolazione sui
veicoli a trazione animale e sui velocipedi e del con-
tributo integrativo di utenza stradale, che vengono
riscossi con le norme stabilite nel capo XIV di

questo titolo.

Art. 11.

(Classificazione dei comuni).

Agli effetti dell'applicazione delle imposte e delle
tasse i comum sono ripartiti in nove classi in base
alla popolazione legale risultante dall'ultimo censi-

mento ufficiale del Regno. secondo la seguente tabella:

CLASSI DI COMUNi POPOLAZIONE LEGALE

Classe A
......

con oltre 500.000 abitanti

» B
......

da oltre 200.000 a 500.000 »

» C ...... » a [00.000 a 200.000 e

» D ...... » • 60.000 a 100.000 a

» E ...... a a 30.000 a 60.000 a

a F ...... » » 15.000 a 30.000 a

a G ...... » » 10.000 a 16.000 a

» B ...... » » 5.000 a 10.000 a

, a I ...... fino a 5.000 •

Art. 12.

(Provincie: tributi, contributi e compartecipazioni).
Le provincie possono. nei limiti ed in conformità

delle leggi vigenti:
1. istituire addizionali alle imposte comunali sulle

industrie, a commerci. le arti e le professioni;
2. importe tasse per l'occupazione di spazi ed

aree pubbliche ad esse pertinenti:
3. imporre contributi per la costruzione e l'oc-

cupazione di gallerie nel sottosuolo stradale e con-

tributo di migliorìa;
4. sovrimporre alle contribuziom dirette sui ter-

reni e sui fabbricati.

Le provincie devono inoltre imporre la tassa e il

contributo di cui alla lettera c) dell'ultimo comma

dell'art. 10.

CAPO II.

Patrimonio.

Art. 13.

( Inventario dei beni di uso pubblico e patrimoniali).

Agli articoli 177 e 257 della legge comunale e pro-
vinciale 4 febbraio 1915, n. 148, ed aH'art. 50 del

R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, è sostituito i)

seguente:
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Le amministrazioni comunali e provinciali devono
tenere in corrente un esatto inventario di tutti i beni
di uso pubblico e patrimoniale, mobili ed immobili,
nonchè un elenco diviso per categorie. secondo la di-
versa natura dei beni ai quali si riferiscono, di tutti
i titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio ed
alla sua amministrazione. L'inventario dei beni di uso
pubblico è costituito da uno stato descrittivo dei me-
desimi, quello dei beni patrimoniali da apposito regi-
stro di consistenza.
Quando il comune o la provincia amministri istitu-

zioni o stabilimenti speciali ai sensi degli articoli 132,
203, 231 e 241, l'inventario dei beni di ciascun istituto
o stabilimento dev'essere distinto da quello degli altri
e da quelli del comune o della provincia.
Devono tenersi distinti inventari per ciascuno dei

comuni riuniti in virtò degli articoli 118 e 119 e per le
frazioni che. pel successivo art. 121, abbiano patri-
monio e spese separate.
Sono altresi separati gl'inventari dei beni di spet-

tanza delle frazioni ai sensi dell'art. 26 della legge
16 giugno 1927, n. 1766.
Gl'inventari sono firmati dal segretario e dal ragio-

niere, dove esista, e sono vidimati dal podestà o dal
preside. Essi sono riveduti di regola ogni dieci anni: il
podesta o il preside può sempre disporne la revisione.
Dell'esattezza dell'inventario. delle successive ag-

giunte e modificazioni, e della conservazione dei titoli.
atti, carte e scritture relative al patrimonio, sono per-
sonalmente responsabili il podestà o il preside, il segre-
tario del comune o della provincia. nonchè il ragio
niere, dove esista.

Il riepilogo dell'inventario e allegato al bilancio di

previsione e al conto consuntivo.
Col provvedimento di approvazione del conto con-

suntivo. il consiglio di prefettura pone in rilievo il
risultato economico delPesercizio e le variazioni che la

gestione del bilancio ha determinato rispetto ai beni
di uso pubblico ed a quelli patrimoniali del comune
o della provincia.

Art. 14.

(Aftro o godimento dei. beni patrimoniali comunali
e provinciali).

All'art. 178 della tegge comunale e provinciale,
testo unico 4 febbraio 1915. n. 148. è sostituito il

seguente:
I beni patrimoniali comunali e provinciali devono,

di regola, essere dati in affitto.
In sede di esame dei bilanci di previsione la G. P. A.

accerta che i fitti dei fondi rustici ed urbani siano ade-

guati all'importanrà di questi, tenuto conto anche dei
carichi tributari e delle spese di manutenzione, e, qua-
lora riconosca che i cespiti in parola siano suscettibili
d'incremento. invita l' amministrazione a provvedere

' alla revisione in un termine perentorio, decorso.il quah
inutilmente. promuove i provvedimenti di 'ufficio da

parte del prefetto.
Qualora lo richieda la speciale condizione dei luo-

ghi, il comune può ammettere la generalità degli abi-
tanti a continuare il godimento in natura del prodotto
dei suoi beni, nia deve formare un regolamento per
determinare le condizioni dell'uso e subordinarlo al pa-
gamento di un corrispettivo.
Il corrispettivo non può, in alcun caso, essere infe-

riore al carico delle imposte e sovrimposte e deRe spese
di cu.stodia e manutenzione sostenute dal comune per
i detti beni.
A tale effetto i corrispettivi per il godimento in na-

tura dei beni comunali, comunque dovuti, devono essere

sottoposti a revisione nel termine di un anno dall'en-
trata in vigore del presente Testo Unico e successiva-
mente ana fine di ciascun triennio.

Art. 15.

(Terreni soggetti agli usi civici).

Nulla è innovato, per quanto concerne i terreni sog-
getti agli usi civici, alle disposizioni della legge 16 giu-
gno 1927, u. 1766 e, nel caso previsto dall'art. 12
della legge stessa come in quelli contemplati negli
articoli 179 e' 180 della legge comunale e provinciale
4 febbraio 1915, n. 148, testo unico, alle norme del

capo II. titolo IV, del R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3267.
L'amministrazione separata dei terreni assegnati a

una frazione, ai sensi dell'art. 26 della citata legge
16 giugno 1927, n. 1766, è affidata dal prefetto ad
un commissario scelto. di regola, tra i frazionisti.

Art. 16.

(Impiego di somme).

All'art. 181 della legge comunale e provinciale,
testo unico 4 febbraio 1915. n. 148. è sostituito il

seguente
Le somme eccedenti i bisogm ordinari dei comuni

e delle provincie devono essere depositate a interesse

presso te casse di risparmio postali, ovvero, con l'ap-
provazione della G. P. A., presso casse di risparmio
ordinarie di notoria solidità.
Le somme provenienti dall'alienazione di beni, da

lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, comunque,
da cespiti da investirsi a patrimonio. debbono essere

impiegate in titoli nominativi di Stato o garantiti dallo
Stato.
Le somme suddette possono tuttavia, con l'autoriz-

zazione della G. P. A., essere impiegate nell'estinzione di
passività onerose o nel reiglioramento del patrimoilio.
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Dell'mosservanza delle disposizioni dei primi due CAro III.

comma del presente articolo sono personalmente re-

sponsabili il podestà o il preside e il segretario del imposte di consumo,

comune o della provincia, nonchè il ragioniere, ove
esista. SEZIONE I. - Istituzione delle imposte.

Art. 17.

(Capitolato generale).

Le amministrazioni dei comuni, delle prime cinque
classi e le amministrazioni delle provincie devono

compilare un capitolato generale che contenga le

norme per le alienazioni, le locazioni, gli acquisti e gli
appalti di cose ed opere, uniformandolo, in quanto
possibile, alle norme del capitolato generale per l'am-

ministrazione dello Stato. Tale capitolato deve essere

approvato dalla G. P. A., sentito il consiglio di pre-
fettura.
Pei comuni delle altre quattro classi, il capitolato

generale può essere predisposto e reso obbligatorio
dalla G. P. A., sentito il consiglio di prefettura.

Art. 18.

(Responsabilità per la conservazione

e gestione del patrimonio).

Agli effetti delle responsabilità previst,e nei prece-
denti articoli e di ogni altra dipendente dalla conser-

vazione e gestione del patrimonio comunale e provin-
ciale, vengono applicate, secondo i casi, le disposi-
zioni degli articoli 100 e 101 del R. decreto 30 dicem-

bre 1923, n. 2839, sostituiti dagli articoli 2, 3 e 4 del

R. decreto-legge 23 ottobre 1925, n. 2289, e queue
degli articoli 107 a 112 del primo dei citati decreti.

Art. 19.

(Revisione generale degl'inventari).

Entro l'anno successivo all'entrata in vigore del

presente Testo Unico i comuni e le provincie devono

procedere alla revisione generale degl'inventari dei
rispettivi beni, dei residui attivi e passivi, e delle

imposte di cui Pente sia gravato, allo scopo di promuo-
vere gli eventuali sgravi e rimborsi.
Devono altresì provvedere, nel biennio successivo

alla data anzidetta, alla revisione dei canoru, censi e

livelli e altre prestazioni attive e passive, secondo le

norme che saranno stabilite con R. decreto da ema-

narsi su proposta del ministro dell'Interno, di con-
certo coi ministri della Giustizia e delle Finanze, udito
il Consiglio di Stato.
Decorsi inutilmente tali termini, provvede il pre-

fetto mediante apposito commissario a spese dei re-
sponsabili dell'inadempimento.

Art. 20.

(Generi soggetti alle imposte di consumo).

I comuni sono autorizzaii a riscuotere imposte di

consumo sui seguenti generi : bevande vinose ed alcoo-

liche, carni, peace comunque conservato, dolciumi e

cioccolato, formaggi e latticini, profumerie e saponi
fini, gas-luce, energia elettrica, materiali per costruzioni
edilizie, inobili e pelliccerie.
I comuni provvedono all'applicazione ed alla riscos-

sione delle imposte suindicate, secondo le norme del

presente Testo Unico e del relativo regolamento,
nonchè di quelle che potranno essere stabilite nei

regolamenti locali.

Art. 21.

(Tarige e regolamenti).
Le tariffe ed i regolamenti delle imposte sono deli-

berati dal podestà e diventano esecutori dopo l'appro-
vazione della Giunta provinciale amministrativa.

Non di meno i podestà possono ordinare, in base al

disposto dell'art. 214 della legge comunale e provin-
ciale (testo unico 4 febbraio 1915, n. 148), sostituito
dall'art. 62 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839,
che la delibei;azione concernente la tariffa delle imposte
abbia immediata applicazione, in pendenza dell'ap-
provazione dell'autorità di tutela, purchè le somme ri-
scosse in questo intervallo rimangano a disposizione,
per essere restituite agli aventi diritto, qualora venga a
mancare l'accennata approvazione.
Nei casi di variazione di tariffa il podesta può,

con la deliberazione di cui al precedente comma,

ordinare l'applicazione delle nuove o maggiori imposte
ai generi tassati che già si trovino negli esercizi di
vendita al minuto e all'ingrosso pel giorno in cui le

predette variazioni diventano esecutorie.

Le tariffe ed i regolamenti, dopo l'approvazione della
Giunta provinciale amministrativa, sono trasmessi al
ministero delle finanze per l'omologazione.
Il ministro, sentito il Consiglio di Stato. può annul-

Iarli, in tutto o in parte, in quanto siano contrari al

Testo Unico ed al relativo regolamento.

Art. 22.

(Tarifa massima).
Salvo il disposto degli art. 23 e 24, l'applicazione

delle imposte deve essere contenuta entro i limiti

indicati nella tariffa di cui all'art. 95 e stabiliti per
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ciascuna classe des comuni secondo la classificazione
di cui all'art. 11 del Testo Unico: per le imposte
stabilite sul valore, questo si determina sulla media
dei prezzi dell'anno precedente accertata dal consiglio
provinciale dell'economia corporativa.
L'imposta può essere graduata per uno stesso ge-

nere di merci o derrate, secondo le qualità od il pregio
di esse.
Per le imposte sul vino, mosto ed uva fresca si deve

sempre osservare la proporzionalità stabilita dalla
tarifFa anzidetta.
Le tariffe devono essere adottate senza limiti di

tempo e non possono essere modificate che mediante
deliberazione podestarile debitamente approvata.
Tuttavia, perle imposte stabilite sul valore, le tariffe

devono essere rivedute, per il 10 gennaio di ogni
anno, tenuto conto della media dei prezzi dell'anno
precedente.

Art. 23.

(Aumento di aliquote per i comuni ex chiusi).
I comuni rimasti chiusi sino al 10 aprile 1930 pos-

sono, per riconosciute necessità, e con l'approvazione
della Giunta provinciale amministrativa, aumentare le
aliquote delle imposte di consumo : sulle carni,
fino al 50 ¾, se appartengono alle classi da A a D
e al 30 %, se alle altre classi; sul gas-luce, fino al
limite massimo di L. 0,05 per metro cubo, se appar-
tengono alle classi da A ad E, fino a L. 0,042 se
alle classi FeGe fino a L. 0,03, se alle classi H ed
I e sull'energia elettrica. fino al limite massimo di
L. 0.045 per ewo, se appartengono alle classi da A
ad E, fino a L. 0,03, se alle classi FeGe fino a
L., 0,02, se alle classi H ed I.

Art. 24.

(Anmento di aliquote per gli altri comuni).
La facoltà di cui al precedente articolo è estesa a

tutti gli altri comuni che, per riconosciute necessità,
ne facciano domanda al ministero delle finanze. Su
tali domande, dopo l'approvazione delle autorità di
tutela, il ministro provvede sentita la Commissione
centrale per la finanza locale.

Art. 25.

(Diritti speciali).
Oltre i diritti accessori previsti all'art. 100 i comuni

possono imporre altri diritti speciali in corrispettivo
di particolari prestazioni o servizi resi dall'ammini-
strazione a richiesta dei contribuenti.
Le relative tariffe devono essere approvate dalla

Giunta provinciale aniministrativa e dal ministro delle
Finanze,

Art. 26.

(Cambiamenu di classificaiione dei comuni.
Tarife applicabili).

Ï comuni che, per effetto della classificazione di
cui all'art. 11 o anche in dipendenza di nuovo cen-
simento generale della popolazione del .Regno, ovvero
di mutamenti della circoscrizione territoriale, siano as-
segnati a classi inferiori. possono essere autorizzati
con decreto Reale da emanarsi su proposta del mi-
nistro delle Finanze, sentita la Commissione centrale
per la finanza locale, ad applicare le imposte di con-
sumo entro i limiti stabiliti per i comuni della classe
alla quale appartenevano
I comuni che, per le cause sopra mdicate, sono as-

segnati a classi portanti aliquote più elevate non pos-
sono, per un biennio, applicare le imposte di consumo
che entro i limiti della tariffa immediatamente supe-
riore a quella che ad essi competeva in precedenza.

Art. 27.

(Comuni capoluoghi di provincia. Tariffa superiore).
Per necessità di bilancio, accertate e riconosciute dal-

l'autorità di tutela e dalla Commissione centrale per
la finanza locale, i comuni capoluoghi di provincia
possono essere autorizzati a riscuotere le imposte di
consumo in base alla tariffa immediatamente supe-
riore. L'autorizzazione è data con decreto Reale, su
proposta del ministro delle Finanze.

Art. 28.

(Comuni dichiarati luoghi di cura, soggsorno o turzemo.

Tariffa superion).
I comuni dichiarati luoghi di cura, soggiorno e tu-

rismo possono essere autorizzati, mediante decreto
Reale da emanarsi su proposta del ministro delle Fi-
nanze di concerto col ministro dell'Interno, previo
parere della Commissione centrale per la finanza
locale, ad applicare le imposte di consumo in base
alla tariffa immediatamente superiore.
Il maggior provento di cui sopra, al netto delle

spese di riscossione, può essere, col decreto stesso,
devoluto, in tutto od in parte, all'azienda autonoma
di cura.

SEZIONE II. - Esenzioni.

Art. 29.

(Esenzioni soggettive).
Sono esenti dalle imposte di consumo :

1. i generi destinati ai Sovrani, ai Capi di Governo
esteri e Principi del sangue delle famiglie regnanti, ai
capi di ambasciate e di legazioni estere y
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2. i generi destinati ai capi di missione e ai mem-
bri del Corpo diplomatico (consiglieri, segretari, ad-
detti militari, navali, aeronautici e commerciali) ac-

creditati in Italia e regolarmente notificati al mini-
stero degli affari esteri, a condizione che uguale
franchigia sia stabilita nei rispettivi Stati a favore di

capi di missione e del personale diplomatico italiano
accreditato presso di quelli, in rapporto alle imposte
di consumo o ad altri analoghi tributi locali, nonchè
gli effetti ed i mobili di primo impianto spettanti ai
consoli stranieri in Italia, subordinatamente alla con-

dizione di reciprocità;
3. i materiali, il gas luce, l'energia elettrica ed

in generale tutto ciò che è destinato alla costruzione ed
all'esercizio delle strade ferrate ;

4. i materiali, il gas luce, l'energia elettrica e

gli oggetti occorrenti pel servizio postale, telegrafico
e telefonico ;

5. tutti i generi ad uso delle amministrazioni

dello Stato e della Croce Rossa, eccettuati i viveri;
6. le bevande acquistate in economia dagli enti

ed istituti di carità e beneficenza per la distribu-
zione gratuita ai ricoverati ;

7. il gas-luce e l'energia elettrica per illumina-
zione governativa, provinciale e comunale di aree

pubbliche, come pure il gas-luce consumato nei pro-
cessi di fabbricazione in stabilimenti industriali;

8. i mobili usati appartenenti alle famiglie già
residenti o che vengano a risiedere nel comune.

Art. 30. -

(Esenzioni oggettive).

Sono inoltre esenti dalle imposte di consumo :

1. il vino, il vinello e le altre bevande vinose som-
ministrate ai braccianti e coloni per i lavori agricoli
in soprappiù di mercede giornaliera, secondo la con-
suetudine locale, anche se questa sia richiamata in

convenzioni individuali o collettive, e sempre quando
la somministrazione e il consumo delle bevande stesse

avvengano nel luogo dove si eseguiscono i lavori ;
2. il vino destinato esclusivamente al consumo

del produttore e della propria famiglia e ricavato
dalle uve dei fondi propri o da esso coltivati, quando il
consumo si verifichi nel luogo di vinificazione, o, se
altrove, quando sussistano le circostanze e le condizioni
da stabilirsi nel regolamento ;

3. il vino che dai produttori e dai commercianti
all'ingrosso sia esportato all'estero e nelle colonie ita-
liane od inviato alle fabbriche per la distillazione o per
la preparazione dell'aceto ;

4. l'alcool destinato ad uso diverso da bevanda

quando siano adempiute le condizioni da fissarsi nel

regolamento ;
5. le carni preparate negli stabilimenti all'uopo

attrezzati e destinate all'esportazione all'estero, oppure

al rifornimeito di esercizi del luogo e di altri comuni
del Regno, secondo le norme da stabilirsi nel regola-
mento

6. i materiali impiegati nelle costruzioni edilizie

provvisorie di durata non superiore ad un anno o nelle
costruzioni e nelle riparazioni di opifici industriali, di
edifici colonici, di opere di bonifiche e di migliora-
menti agrari;

7. i materiali da costruzione adoperati nelle ripa-
razioni previste dall'art. 1604 del codice civile.

Art. 31.

(Esenzioni in tempo di guerra).

In caso di guerra è data facoltà al Governo di prov-
vedere, con decreto Reale, alla esenzione temporanea
dalle imposte di consumo pei viveri destinati alle truppe
mobilizzate, ed al modo di indennizzare i comuni e gli
appaltatori in confronto degli introiti medi dell'anno
precedente, tenuto conto delle variazioni di tariffa.

SEZIONE III. -- ËÊSCOSSÌ0140.

Art. 32.

(Bevande).

L'imposta sul consumo delle bevande si applica :

1. alla vendita o cessione a qualsiasi titolo delle

bevande vinose fatta dal produttore ai consumatori o
ai commercianti al minuto dello stesso comune. Nel

primo caso l'imposta è dovuta dal produttore, nel
'

secondo dai commercianti al minuto.
S'intende per produttore, ai fini dell'applicazione

dePe imposte di consumo, soltanto il produttore delle
bevande vinose ricavate dalle uve dei fondi propri o
da esso coltivati in qualità di affittuario, oppure di

mezzadro, colono od altro compartecipante al prodotto
dei fondi medesimi)

2. alla vendita o cessione, a qualsiasi titolo, delle
bevande vinose ed alcooliche, fatta dal commer-

ciante all'ingrosso, sia o non fabbricante, ai con-
sumatori o ai commercianti al minuto dello stesso

comune. Nel primo caso l'imposta è dovuta dal com-
merciante all'ingrosso, nel secondo dai commercianti al
minuto ;

3. al consumo del commerciante all'ingrosso e

della propria famiglia.

Art. 33.

(Commerciante all'ingrosso).

S'intende per commerciante all'ingrosso chi vende

abitualmente le bevande vinose in quantità non infe-
riori a 50 litri e le bevande alcooliche in quantità non
inferiori a 10 litri.
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Il commerciante all'ingrosso è soggetto a denunzia
ed a licenza di esercizio ed è obbligato alla tenuta di
apposito registro di caribo e scarico.

Il pagamento dell'imposta a suo carico, a norma
dell'articolo precedente, nn. 2 e 3, ha luogo alla estra-
zione delle bevande tassate dai locali di deposito:
il commerciante può ottenere di soddisfare l'imposta
mensilmente in base alle risultanze del detto registro,ed in tal caso è tenuto a prestare cauzione.
Le disposizioni del presente articolo si applicano

anche ai produttori delle bevande vinose che esercitano
il commercio all'ingrosso.

Art. 34.

(Passaggi delle bevande nello stesso comune
tra produttori e commercianti all'ingrosso .

I passaggi nello stesso comune dal produttore ad
altro produttore od a commerciante all'ingrosso, delle
bevande vinose, e fra commercianti all'ingrosso, delle
dette bevande vinose e di quelle alcooliche, sono sog-
getti a speciali norme e cautele da determinarsi nel
regolamento.

Art. 35.

(Bevande provenienti da altri comuni o dall'estero).
Per le bevande medesime, trasportate a qualsiasi

titolo in altro comune, oppure provenienti dall'estero,
fatta eccezione per le piccole quantità portate a mano,
nei limiti da stabilirsi col regolamento, l'imposta si
applica nel comune di consumo, tanto se la merce è
ritirata e trasportata direttamente dal possessore o da
un suo incaricato, quanto se il trasporto e la consegna
siano fatti a mezzo della ferrovia, della posta, dei cor-
rieri o di altro mezzo pubblico di trasporto ovvero di
commissionari o di altri rappresentanti del mittente.
Se il possessore o destinatario è un consumatore o

un commerciante al minuto, questo è senz'altro tenuto
al pagamento dell'imposta ; se invece è un commer-
ciante all'ingrosso, deve darsene carico sul registro di
cui all'art. 33.
.
I triasporti da uno ad altro comune debbono essere

notificati dall'ufficio delle imposte del comune di
origine a quello di destinazione e provvisti di apposita
bolletta di accompagnamento, secondo le norme da
stabilirsi dal regolamento.

Art. 36.

(Estrazione dai locali di deposito).
Si considera vendita, soggetta alla imposta di con-

sumo in luogo, la estrazione delle bevande da qual-siasi locale di deposito, anche se appartènente a pro-duttori privati.
Sotto l'osservanza delle norme da stabilirsi nel rego-lamento, non costituiscono vendita nel senso indicato

nel precedente comma le estrazioni delle bevande
quando siano fatte:

a) per il trasporto da un luogo di deposito ad un
altro ;

b) per le spedizioni fuori del comune ;
c) per le destinazioni previste negli articoli 29

e 30.

Art. 37.

(Carni).

L'imposta di consumo sulle carni bovine, ovine, suine
ed equine si riscuote alla macellazione degli animali.
Per le carni provenienti da altri comuni o dall'estero

si applicano le norme degli articoli 33, 34, 35 e 36.

Art. 38.

(Gas-luce ed energia elettrica).

L'imposta di consumo sul gas-luce per illuminazione
e riscaldamento e sull'energia elettrica per iHumina-
zione si riscuote sul consumo di detti generi e viene
percetta mediante liquidazione da farsi alle oflicine
di produzione a carico dell'esercente, il quale ha diritto,
di rivalersene sui consumatori.

Art. 39.

(Materiali per costruzioni edilizie).

L'imposta di consumo sui materiali per costruzioni
edilizie si riscuote in base a computo metrico e me-
diante liquidazione da farsi a lavoro ultimato.
Nelle riparazioni eccedenti quelle ordinarie previste

nell'art. 1604 del codice civile l'imposta si esige me-
diante abbonamento obbligatorio, secondo le norme
da stabilirsi nel regolamento.

Art. 40.

(Altri generi tassati).

L'imposta di consumo sugli altri generi indicati al-
l'art.20 si riscuote con le stesse norme di cui agliart. 32,
un. 2 e 3, 33, 34, 35 e 36. L'obbligo della denun-
zia e della relativa bolletta di accompagnamento, di
cui all'ultimo capoverso dell'articolo 35, è però limi-
tato al trasporto del pesce comunque conservato e

dei formaggi e latticini in quantità superiore ai limiti
che saranno fissati nel regolamento.
Per commerciante all'ingrosso di detti generi in-

tendesi chi non vende abitualmente al diretto con-

SumatOre.

Ove i generi stessi siano fabbricati da commer-

ciante al minuto, questo è, senz'altro, tenuto al pa-
gamento dell'imposta.
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Art. 41.

(Transito, deposito e passaggio di generi
da uno ad altro esercizio).

Sono permessi il transito dei generi soggetti ad im-
posta, il deposito dei generi stessi per conto degli eser-
centi e il passaggio, in esenzione da nuovo pagamento
d'imposta, dei generi dagli esercizi condotti a tariffa
ad altri esercizi esistenti nello stesso comune, nei

termini e con le garanzie e norme da determinarsi
nel regolamento.

Art. 42.

(Riscossione a tariÿa e per abbonamento).

La riscossione delle imposte di consumo è fatta in

seguito a dichiarazione del contribuente, e mediante
l'applicazione dclla tariffa alle materie imponibili.
Salvo le limitazioni stabilite nel regolamento, l'am-

ministrazione delle imposte di consumo può fare con-
venzioni d'abbonamento tanto coi singoli contribuenti,
esercenti o fabbricanti, quanto con classi di esercenti
o fabbricanti.
L'abbonamento, per essere valido, deve risultare

da atto scritto, secondo le norme da determinarsi nel
regolamento, e deve essere garantito per un sesto del
canone.

sotto la responsabilità dei commercianti all'ingrosso,
fabbricanti o non, e dei commercianti al minuto pcr
tutte le vendite a consumatori in luogo.
Trattandosi di acquisto fatto direttamente dal con-

sumatore presso commerciante fuori del comune, l'ob-

bligo del pagamento dell'imposta nel comune di desti-

nazione spetta al consumatore con le modalità ordi-

narie, oppure, ove in detto comune sia applicato lo

speciale metodo di riscossione di cui al presente ar-

ticolo, su presentazione della relativa fattura all'ufficio
delle imposte di consumo. Questo, in tal caso, prov-
vede alla applicazione sulla fattura medesima di en-

trambe le sezioni delle marche, nonchè al loro annul-

lamento, oppure al rilascio della bolletta di pagamento.
Tuttavia per gli acquisti di pelliccerie limitati a

quanto può costituire indumento personale dell'acqui-
rente, il pagamento dell'imposta deve essere effettuato
nel comune di acquisto con le modalità di cui al 30

e 40 comma del presente articolo.
Le marche di cui al presente articolo, anche per Ic

gestioni appaltate, sono fornite dal comune in vari tagli,
non eccedenti tuttavia il valore di lire centocinquanta.
Nelle gestioni appaltate, gli appaltatori sono tenuti

a tutte le operazioni inerenti all'applicazione dell'in -

posta nei modi sopraindicati, verso corresponsione del-
l'aggio sulle riscossioni, al netto delle spese incontrate

dal comune.

Art. 43. Art. 44.

(Speciale metodo di riscossione per i mobili
e le pelliccerie).

Nelle gestioni dirette, ed in quelle appaltate ad aggio,
il comune può altresì deliberare che la riscossione delle

imposte di consumo sui mobili e sulle pelliccerie sia
effettuata al momento della vendita o cessione ai sin-

goli consumatori, sulla base delle fatture da rilasciarsi

obbligatoriamente per ogni singola vendita. Di ogni fat-
tura deve conservarsi il duplicato presso il venditore.
Ove sia adottato tale sistema di riscossione,l'aliquota

dell'imposta deve essere fissata per qualsiasi specie di
dette merci in misura unica, entro il limitemassimo sta-
bilito dall'art. 99, e va ragguagliata al totale importo
di ciascuna fattura. Nel calcolo dell'imposta la frazione
di lira è computata per una lira.
L'imposta si esige mediante applicazione ed annulla-

mento di speciali marche doppie sulle fatture; se però
il suo importo, per ogni fattura, ammonti a lire cin-

quecento ed oltre, l'imposta si corrisponde invece me-
diante versamento sul conto corrente postale del co-
mune. L'applicazione delle marche devc essere fatta
in modo che una sezione di marca aderisca alla fattura
destinata all'acquirente, e l'altra rimanga apposta sulla
copia o duplo del detto documento.
L'applicazione e l'annullamento delle mar a od il

versamento in conto corrente deve eseguird a cura e

(Abbonamento obbligatorio).

L'abbonamento è obbligatorio per la riscossione dello
imposte sui dolciumi e cioccolato, nei limiti e secondo
le norme da determinarsi nel regolamento.
Con decreto del ministro delle Finanze l'abbona-

mento obbligatorio può essere esteso ad altri generi
tassati.
L'abbonamento è altresì obbligatorio quando, per

le condizioni speciali dell'esercizio ovvero per altri

motivi da determinarsi nel regolamento, la riscossione
a tariffa sia diflicile o dispendiosa.
In caso di disaccordo tra l'amministrazione ed il

contribuente, la determinazione del canone è deman-

data ãlla commi,sione comunale prevista nell'art. 278.
Contro il provvedimento della commissione è am-

messo il ricorso al prefetto entro 30 giorni da quello
'della notificazione. Il provvedimento del pref'etto ò

definitivo ed è obbligatorio per il contribuente e la

amministrazione.

Art. 45.

( Pagamento dell'imposta. Indennità di mora).

Al contribuente, nell'atto del pagamento dell'im-

posta, viene rilasciata una ricevuta che è il solo docu-
tuento valido a provare l'eseguito pagamento.
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Le tasse di bollo sulle ricevute sono a carico del
. contribuente.
Il ritardo, oltre i 10 giorni, nel pagamento delle im-

poste sul consumo del gas-luce ed energia elettrica,
dei materiali per costruzioni edilizie ed in genere delle
imposte dovute in virtù di abbonamento, giusta gli
articoli 42 e 44, fa incorrere il contribuente nell'inden-
nità di mora del 6 per cento sulla somma non pagata.

Art. 46.

(Generi contenuti nei pacchi postali).
Le imposte di consumo sui generi contenuti nei

pacchi postali sono pagate dai destinatari, all'atto
del ritiro dei pacchi.
All'amministrazione postale è dovuto un compenso,

a titolo di rimborso di spese, pari al cinque per cento
dclle imposte riscosse sui pacchi postali.
Possono essere venduti dall'amministrazione postale,

senza preavviso e formalità giudiziarie, i pacchi i cui
destinatari rifiutino di pagare i diritti dovuti.
La vendita può farsi quando l'amministrazione lo

creda necessario.
Il prezzo ricavato da tale vendita, dopo prelevato

l'ammontare delle imposte, resta per 5 anni a disposi-
zione di chi si ha diritto ; trascorso il quale termine, è
devoluto all'erario.

Art. 47.

(Merci rifiutate o abbandonate.
Vendita aplle stazioni ferroviarie).

Per la vendita, eseguita nelle stazioni ferroviarie,
delle merci rifiutate dal destinatario o non consegnate
per irreperibilità del medesimo ovvero abbandonate,
l'amministrazione ferroviaria risponde del pagamento
della imposta soltanto sino a concorrenza del prezzo
ricavato dalla vendita.

Art. 48.

(Procedimento coattivo. Prescrizioni).
Le imposte dovute e, in tutto o in parte, non pagate

nei tempi e .
modi prescritti dal presente capo c

dal regolamento e l'indennità di mora di cui all'art. 45,
sono ricuperate col procedimento privilegiato dell'in-
giunzione, secondo le norme stabilite per l'esazione
delle tasse di registro.
Il credito dell'amministrazione si prescrive trascorsi

3 anni dal giorno in cui avrebbe dovuto eseguirsi il
pagamento.
L'amministrazione però conserva ancora per un anno

il diritto al risarcimento del danno sofferto verso l'im-
piegato responsabile della mancata o incompleta ri-
scossione, quando nel detto termine di 3 anni sia stato
infruttuosamente escueso il contribuente, ovvero quan-

do l'impiegato, che aveva il dovere di promuovere la
azione contro il debitore, l'abbia invece lasciata cadere
m prescrizione.
Queste prescrizioni speciali non sono applicabili nel

caso in cui il mancato o incompleto pagamento dell'im-
posta derivi da fatti del contribuente o dell'impiegato
che costituiscano delitti preveduti dal presente capo.
La prescrizione per l'azione civile è sospesa, quando

venga esercitata l'azione penale. In questo caso il ter-
mine per l'azione civile decorre nuovamente dalla data
della sentenza definitiva del giudizio penale.

Art. 49.

(Privilegi).
Per i crediti di cui all'articolo precedente, l'ammini-

strazione delle imposte ha il privilegio, innanzi ad ogni
altro creditore, salvi, per altro, i privilegi spettanti
allo Stato in virtit delle norme vigenti:

a) sui generi soggetti ad imposte di consumo, sui
relativi recipienti e mezzi di trasporto e sui meccamanu
di produzione dei generi tassati;

b) sui materiali per costruzioni edilizie, soggetti
ad imposta di consumo a computo metrico, anche se

posti in opera.

Art. 50.

(Rimborsi).

Il contribuente ha diritto al rimborso delle somme

indebitamente pagate, purchè ne faccia domanda alla
amministrazione nel termine di 3 anni dalla data del
pagamento e la domanda sia corredata dell'originale
bolletta di pagamento. Trascorso il triennio, l'azione
rimane estinta.
Qualora la revisione delle hollette chiarisca errori di

calcolo o di tassazione a danno dei contribuenti, si
provvede al rimborso senza che occorra la domanda
degli interessati.

SEZIONE IV. - Restituzioni.

Art. 51.

(Generi esportati all'estero).

Sui generi soggetti ad imposte di consumo ed espor-
tati all'estero è restituita l'imposta pagata, sotto la
osservanza delle norme da stabilirsi nel regolamento.

Art. 52.

(Carni trasportate in altri comuni).

Quando gli animali, pei quali siasi pagata l'imposta
a tenore della tariffa, sono trasportati, in quantità non
minore di un quarto per le bestie bovine e di mezzo
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bestia per gli animali di altra specie, da uno ad altro

comune, il pagamento di una nuova imposta a tariffa
dà diritto alla restituzione di quella già soddisfatta per
la macellazione a carico dell' amministrazione del co-
mune nei quale avvenne la macellazione stessa, nei
modi e termini da stabilirsi nel regolamento.
La restituzione dell'imposta, nel limite di quantità

sopraindicato, ha luogo anche per le carni congelate.

Art. 53.

(Generi trasportati da uno ad altro esercizio
di altri comuni).

Quando i generi, per i quali sia stata pagata l'im-
posta a tenore di tariffa, siano trasportati da uno ad
altro esercizio al minuto di altri comuni, il pagamento
di una nuova imposta a tariffa dà diritto alla restitu-
zione di quella precedentemente corrisposta, nei limiti
e nei modi da stabilirsi nel regolamento.
Col regolamento stesso saranno inoltre stabilite le

altre norme intese ad evitare duplicazioni di pagamento.
La restituzione della imposta sulle carni ha luogo

secondo le norme del precedente articolo.

SEZIONE V. -- Ÿig,ilanza.
Art. 54.

(Locali di fabbrica, di vendita e di deposito.
Facoltò degli agenti).

Secondo le norme e modalità da stabilirsi nel rego-
lamento, ilocali di fabbrica, di vendita e di deposito dei
commercianti all'ingrosso ed al minuto, ed il trasporto
dei generi tassati-, sono soggetti a particolare vigilanza.
Nei locali di vendita all'ingrosso ed al minuto di

vino e di bevande vinose gli agenti hanno facoltà di
prelevare campioni con le norme indicate nel d acreto-
legge 15 ottobre 1925, n. 2033, convertito a4la legge
18 marzo 1926, numero 562, e nel relativo regolamento
approvato col II. decreto lo luglio 1926, n. 1361.
Gli agenti dell'amministrazione possono entrare nei

detti locali nelle ore in cui sono aperti, per farvi le
necessarie verificazioni.
Fuori delle ipotesi previste nel comma precedente,

quando occorra procedere a perquisizioni domiciliari
si osservano le disposizioni del codice di procedura
penale. In caso di flagranza di reato gli ufficiali ed
agenti di polizia giudiziaria si uniformano alle dispo-
sizioni dell'art. 222 di detto codice.
Gli addetti alle aziende delle imposte di consumo

che, giusta le norme da stabilirsi nel regolamento,
siano muniti di apposita patente per i servizi di
riscossione e di vigilanza attinenti alle imposte me-

desime, rivestono qualità di ufficiali od agenti di
polizia giudiziaria a seconda che abbiano, rispet-
tivamente, attribuzioni direttive o esecutive.

Dalla patente deve risultare se il titolare di essa
ha funzioni direttive o esecutive.

SEZIONE ŸI. -- Ë€nalÍtÀ.

Art. 55.

(Casi di frode).
E punito con la multa da una a dieci volte l'imposta

dovuta il produttore, il commerciante all'ingrosso e al

minuto e, in generale, chiunque, mediante atti fraudo-
lenti, si sottrae o tenta di sottrarsi al pagamento del-
l'imposta, anche mediante abuso delle esenzioni sta-
bilite nel presente capo.
La stessa pena si applica quando i trasporti di ge-

neri siano fraudolentemente sprovvisti di bollette di

accompagnamento nei casi in cui tale holletta è pre-
scritta, oppure siano provvisti di bolletta irregolare
o non più valida, nonchè per la fraudolent a omissione o
irregolare tenuta del registro di carico e scarico da

parte del commerciante all'ingrosso.
La pena della multa non può, comunque, essere

applicata in misura inferiore a lire cinquanta.
Ove il commerciante all'ingrosso o al minuto abbia

già riportato due condanne per violazioni previste
da questo articolo, puð essere ordinata la chiusura del-

l'esercizio per un periodo da quindici giorni a sei mesi.
L'applicazione della multa non dispensa dal paga-

mento dell'imposta dovuta.

Art. 56.

(Abitualità nella jrode).
A colui che nei tre anniprecedenti abbia già riportato

tre condanne per i delitti previsti nell'art. 55 può inoltre
essere applicata la pena della reclusione estensibile a

tre mesi.

Art. 57.

(Casi di raddoppiamento di pena).
Le pene sono raddoppiate per gl'impiegati e salariati

addetti ai servizi di riscossione, di vigilanza e d'ispe-
zione delle imposte di consumo, nonchè per gliufficiali
ed agenti di polizia giudiziaria che abbiano partecipato
al delitto di frode.
Le pene sono anche raddoppiate per gl'impiegati ed

agenti delle strade ferrate, per i capitani di hastimenti,
per i corrieri, per i proprietari, impresario condùttori
di vetture e di tramvie e per il personale comunque
posto alla loro dipendenza.

Art. 58.

(Vendita o cessione fraudolenta in locali privati).
L'atto di vendita o cessione, eseguito in frode in

locali privati, è considerato come apertura di esercizio
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non autorizzato e dà luogo all'applicazione della multa,
comminata dall'articolo 55, su tutto il genere defrau-

dato e su quelli esistenti nel locale della vendita abusiva,
anche se appartenenti a terze persone, ovvero su tutta
la quantità della merce rinvenuta, ove trattisi di ven-
dita ambulante.
Per genere defraudato, a sensi del precedente comma,

si intende quello già venduto, ceduto o consumato,

quando la qualità e la quantità di esso risultino da

prova certa.

Art. 59.

(Conversione della multa in ammenda).

Per le violazioni previste negli articoli 55 a 58. qua-
lora non sussista l'estremo della frode, in luogo. della
pena della multa si applica quella dell'ammenda da

L. 100 a L. 5000, oltre il pagamento dell'imposta do-
vuta da calcolarsi, ove ne sia il caso, su tutti i generi
ai sensi dell'art. 58. Nei casi di lieve entità e, ove non

si tratti di recidivi, la pena dell'ammenda può essere

applicata anche in misura inferiore a L. 100.

Art. 60.

( Falsa o incompleta dichiarazione in pacchi postali).

La falsa od incompleta dichiarazione del contenuto
d i pacchi postali è punita con Pammenda da
lire 20 a lire 50 da applicarsi con le norme stabilite

per le contravvenzioni alle leggi postali.

Art. 61.

(Contravvenzioni generiche).

Le violazioni delle disposizioni del presente capo
sono punite con l'ammenda da lire 20 a lire 500,
qualora non sia stabilita una pena più grave.
La stessa pena si applica per le violazioni delle norme

del regolamento che sarà emanato per l'esecuzione delle
disposizioni del capo anzidetto.

Art. 62.

(Accertamento delle trasgressioni).

Gli agenti debbono condurre i trasgressori, con le
merci e i mezzi di trasporto relativi alla trasgres-
sione, all'ufficio delle imposte più prossimo od a quello
centrale, per la compilazione del processo verbale.
Essi hanno diritto, a garanzia delle multe o delle

anuaende, di sequestrare, oltre i generi relativi alla
traagressione. anche i recipienti o i veicoli nei quali
detti generi sono trasportati.
Se gli oggetti sequestrati sono esposti a deperimento,

o la loro custodia è difficile o dispendiosa, e se il pro-

prietario non si presenta, l'ufficio delle imposte può

venderli all'incanto o a licitazione o trattativa privata,
col permesso e l'intervento dell'autorità giudiziaria.
Il proprietario od il conduttore però può ottenere

la restituzione degli oggetti sequestrati, salvo quando
sia necessario ritenerli per l'istruzione del processo,
mediante deposito in denaro o garanzia per l'ammon-
tare dell'imposta, delle spese e della pena pecuniana
richiesta dall'amministrazione.

Art. 68.

( Processo verbale)

Il capo dell'ufficio delle imposte di consumo, dove

furono portate le merci e condotti i trasgressori, di-
spone che sia immediatamente redatto il processo
verbale, secondo le norme da stabilirsi nel regola-
mento.

Il processo verbale fa fede in giudizio fino a prova
contraria.

Art. 64.

(Custodia delle merci sequestrate).

Quando il reato sia accertato in un pubblico eser-

cizio, o comunque non sia possibile il trasporto dei

generi all'ufficio delle imposte di consumo, il verbale
relativo è compilato da chi diresse gli agenti che ac-

certarono il reato.
Per la custodia delle merci sequestrate, quando non

si ritenga di procedere alla loro vendita, viene nominato
un consegnatario responsabile.

Art. 65.

(Arresto dei trasgressori).

Gli agenti deRe imposte di consumo non possono
arrestare i trasgressori che in caso di flagranza diuno
dei reati preveduti nel presente capo e quando questo
reato sia accompagnato da altro reato punito con pena
restrittiva della libertà personale, ovvero il reato in

flagranza sia punibile con pena detentiva e si tratti
di una delle persone indicate nell'art. 235, 1° capoverso,
del codice di procedura penale.

Art. 66.

(Definizione amministrativa delle trasgressioni).

Prima dell'apertura del dibattimento innanzi l'auto-
rità giudiziaria di primo grado, il trasgressore, con do-
manda da lui sottoscritta e che è considerata irrevo-

cabile, può chiedere che l'applicazione della pena
dell'ammenda, nei limiti del minimo e del massimo,
stabiliti dalla legge, sia fatta dall'amminintrazione deRe

imposte di consumo.
La domanda non è valida se contiene riserve o con-

dizioni, e se il trasgressore non ha fatto il deposito della
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somma richiesta a garanzia dell'imposta, della pena
dell'ammenda e delle spese, secondo le norme che

saranno stabilite nel regolamento.
La decisione spetta al podestà od alla commissione

consorziale in caso di gestione unica e complessiva fatta
per consorzi di comuni. e si estende. ove del caso,
alle imposte e alle spese.
Contro l'indicata decisione e ammesso il ricorso

gerarchico di cui all'art. 90 del presente Testo Unico
e non compete gravame davanti l'autorità giudiziaria.
Le trasgressioni possono definirsi altresì ammini-

strativamente, in via breve. secondo le norme da

determinarsi nel regolamento.

Art. 67.

(Esazione delle oblazioni).

Per l'esazione delle somme dovute a titolo di obla-

zione si osservano le norme stabilite per l'esazione

della tassa di registro.
Per le somme anzidette l'amministrazione ha il

privilegio di cui all'art. 49.

trt. 68.

( Conversione delle pene pecuniarie nella reclusione).

Le pene della multa e dell'ammenda non eseguite
per insolvibilità del condannato si convertono, a' ter-
mini del codice penale, nella reclusione per non oltre

tre mesi o nell'arresto per non oltre due mesi.

Qualora il condannato sia recidivo in reati della

stessa indole, il limite massimo della reclusione è

elevato a sei mesi e quello dell'arresto a quattro mesi.

Art. 69.

(Prescrizione per i reati).

La prescrizione per i delitti è di tre anni e per le

contravvenzioni è di due anni.

Art. 70.

( Devoluzione delle somme riscosse µer pene µecuniarie).

Le somme riscosse per multe ed ammende, dopo pre-
levate le spese, sono devolute in parti centesimali come
segue:

a) trenta per cento al comune, anche .in caso di

gestione appaltata;
b) quindici per cento a profitto della massa degli

agenti delle imposte di consumo.
Le somme rimanenti sono devolute ad un fondo spe-

ciale per premi di diligenza da conferirsi a coloro che

hanno contribuito alla scoperta e all'accertamento

dei reati. Le norme per il conferimento di tali premi
saranno stabilite nel regolamento.

Se la somma riscossa a titolo di pena pecuruaria supera
le fire diecimila, la quota da ripartire è, in ogni caso,
limitata a questa cifra e l'eccedenza va a profitto del

comune.

Le questioni concernenti il riparto delle dette quote
sono decise in sede amministrativa, a' termini del
successivo art. 90.

SEZIONE VII. - Gestione diretta dei comuni.

Art. 71.

(Consorzi di comuni).
Per la gestione diretta o in economia delle imposte di

consumo i comum possono riumrsim consorzio, secondo
le norme da stabilirsi nel regolamento.
Nei comuni delle classi H ed I, con l'autorizzazione

del prefetto, la riscossione deRe imposte di consumo in
economia può farsi rnediante convenzioni di abbona-

mento obbligatorio con gli esercenti e con i privati,
secondo le norme stabilite nell'art. 44.

Art. 72.

(Regolamento per il personale).
I comuni ed i consorzi debbono compilare uno spe-

ciale regolamento per provvedere allo stato degli im-
piegati ed agenti addetti esclusivamente alla riscossione
delle imposte di consumo, in conformità aue prescri-
zioni contenute nell'art. 170 deRa legge comunale e

provinciale (testo unico 4 febbraio 1915, n. 148), so-
stituito dall'art. 47 del R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 2839.
Il regolamento stesso deve stabilire altreet le norme

per disciplinare il passaggio temporaneo .dei detti

impiegati ed agenti al servizio dell'appaltatore che

abbia assunto la riscossione delle imposte di con-

sumo.

Al personale predetto sono applicabili le disposizioni
delle leggi 6 marzo 1904, n. 88 e 11 giugno 1916,
n. 720.
Dall'osservanza del presente articolo sono esonerati

i comuni che afBdano il servizio delle imposte di con-
sumo a personale comunale già in pianta stabile per
altri servizi municipali.

Art. 73.

( Regolamento di gestione).
I comuni ed i consorzi debbono compilare lo speciale

regolamento prescritto dall'art. 189, testo unico 4 feb-
braio 1915, n. 148, della legge comunale e provinciale,
determinando particolarmente ,

a) l'inventario dei locali e dei mobili di ufficio;
b) i registri, i bollettari e gli stampati di ammini-

strazione, nonchè le norme relative alla loro sommini-
strazione, uso e conservazione;
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c) la custodia del denaro, degli effetti e delle carte
di valore;

d) l'epoca e le modalità dei versamenti delle somme
riscosse;

e) le verifiche alle casse, il controllo sulle riscos-
sioni e su tutte le altre operazioni dell'azienda delle im-
poste di consumo;

f) la tenuta delle cauzioni prestate dai contri-
buenti;

g) le spese di gestione;
h) il rendimento dei conti relativi agli introiti, ai

registri ed altri stampati, al patrimonio mobile, e i
documenti giustificativi da porsi a corredo dei detti
conti;

i) la formazione delle statistiche dei consumi.

Art. 74.

(Comuni contermini).

Dove per la contiguità e vicinanza delle abitazioni o
borgate la vigilanza lo richiegga, i comuni possono
essere autorizzati ad assumere la riscossione delle im-

poste di consumo nel territorio dei comuni contermini,
anche limitatamente ad una delle frazioni contermini,
sulla base della rispettiva tariffa.
L'aggregazione, con le condizioni relative, viene

stabilita con decreto del ministro delle Finanze,
sentiti i comuni interessati, la Giunta provinciale
amministrativa e la Commissione centrale per la
finanza locale.
I depositi esistenti nel territorio aggregato sono

sottoposti a speciali discipline da. stabilirsi nel rego-
lamento.

Art. 75.

(Statistiche).

I comuni debbono formare e trasmettere al ministero
delle finanze, nei tempi e nei modi stabiliti dal rego-
lamento, la dimostrazione dei consumi dei generi tas-
sati. Contro i comuni inadempienti è provveduto a

norma dell'art. 216 della legge comunale e provinciale.
sostituito dall'art. 63 del 11. decreto 30 dicembre 1923.
n. 2839.

Agli amministratori, funzionari ed impiegati che non
rilasciano ai contribuenti le bollette delle imposte pa-
gate, che non tengono la gestione contabile ed ammini-
Strativa delle imposte di consumo a norma delle pre-
scrizioni regolamentari c che forniscono statistiche
irregolari od inesatte, su denunzia dell'intendente di
finanza o dei podestà, od anche d'ufficio, è applicata
una pena pecunaria da lire 50 a lire 500.
Detta pena è applicata dal prefetto, ed è riscossa

mediante atto d'ingiunzione del competente ufficio del
registro.

SEZIONE VIIl. - Appalti.

Art. 76.

(Appalti a canone jisso e ad aggio).

Per la riscossione delle imposte di consumo i comuni
delle classi H ed I, salvo quanto è disposto dall'art. 89,
possono fare appalti a canone fisso o ad aggio.
Per i comuni delle altre classi e per i consorzi di

comuni l'appalto deve essere conferito esclusivamente
ad aggio.
Agli appalti sono applicabili le norme della legge

comunale e provinciale e del presente Testo Unico.

Art. 77.

(Incompatibilità).

Non possono essere appaltatori delle imposte di
consumo:

1. i membri del Parlamento e quelli della Giunta
provinciale amministrativa;

2. i ministri dei culti;
3. i pubblici impiegati in attività di servizio, il

podestà, il vice podestà ed i consultori del comune, ed
in generale coloro che, avendo avuto parte nell'ammi.
nistrazione del comune, non hanno reso i conti ovvero
che, dichiarati debitori, sono morosi al pågamento;

4. i congiunti sino al secondo e gli afRni di primo
grado con il podestà. col vice podestà o col segretario
comunale:

5. coloro che sono stati dichiarati decaduti da
appaltatori per continuate irregolarità o reiterati abusi
commessi in precedenti gestioni;

6. coloro che sono in lite col comune in dipendenza
di precedenti gestioni;

7. gli agenti delle imposte di consumo, e coloro che
direttamente o per interposta persona hanno la ge-
stione di esercizi nei quali si spacciano generi soggetti
alle dette imposte:

8. coloro che, per legge o per provvedimento giu-
diziale, non hanno la libera amministrazione dei loro
beni, ovvero sono in istato di fallimento dichiarato,
finchè non abbiano pagato interamente i loro creditori;

9. coloro che sono in istato di interdizione o ina-
bilitazione per infermità di mente;

10. i condannati per mendicità;
11. i condannati alla pena dell'ergastolo, dell'inter-

dizione perpetua dai pubblici uffici, e a quella della
reclusione per un tempo maggiore di tre anni:

12. i condannati all'interdizione temporanea dai
pubblici uffici per tutto il tempo della sua durata;

13. condannati per delitti contro la personalità
dello Stato; per peculato, concussione e corruzione;
per turbata libertà degli incanti; calunnia, falsa testi-
monianza, falsa perizia o interpretazione, suborna-
zione di testimoni, periti o interpreti; per i delitti di
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infedeltà di patrocinio o di consulenza, preveduti negli
articoli 380 e 381 del codice penale; associazione per
delinquere, di cui all'articolo 416 dello stesso codice,
per i delitti contro la incolumità pubblica. previsti
nei capi I e II, titolo VI, libro II del codice penale;
per fàlsità in monete e in carte di pubblico credito,
per falsità in sigilli o strumenti o segni di autentica-
zione, certificazione o riconoscimento; per i delitti di
falsità in atti. contemplati nel capo III. titolo VII,
libro Il del codice penale; per violenza carnale e per
corruzione di minorenni; per il delitto di atti osceni,
preveduto nell'articolo 527, parte prima, del codice
penale; per istigazione e costrizione alla prostituzione;
per i delitti di tratta di donne e di minori, contemplati
negli articoli 535, 536 e 537 del codice penale; per i
delitti contro la integrità della stirpe preveduti negli
articoli da 545 a 550 del codicepenale; per omicidio,
escluso quello colposo; per lesioni personali accompa-
gnate dalle circostanze di cui agli articoli 583 e 584 del

codice penale; per i delitti contro la personalità indi-
viduale preveduti negli articoli da 600 a 604 del codice

penale; per il delitto di sequestro di persone contem-

plato nell'articolo 605 del codice penale: per furto,
salvi i casi preveduti nell'articolo 626 del codice

penale; per rapina, estorsione, sequestro di persone a

scopo di rapina o di estorsione; per truffa e per insol-

venza fraudolenta; per danneggiamento e appropria-
zione indebita nei casi in cui per questi delitti si debba
procedere di ufficio: per ricettazione e per bancarotta
fraudolenta:

14. i condannati per delitti che, secondo le cessate
legislazioni penali, corrispondono ai delitti contem-

plati nel numero precedente;
15. coloro che, a norma di quanto dispone l'art. 11

della legge 19 giugno 1913, n. 632, sono stati due volte
condannati per essere stati colti in stato di ubbriachezza

molesta e ripugnante, ovvero per delitto commesso in

stato di ubbriachezza. Tale incapacità ha la durata di

cinque anni dal giorno in cui fu scontata o altrimenti
estinta l'ultima condanna definitiva. In caso di reci-
diva entro il termine suddetto. decorre un nuovo quin-
quennio dalla estinzione della seconda condanna:

16. i condannati per reato di diserzione, anche se

abbiano beneficiato di qualsivoglia condono od in-

dulto;
17. coloro che sono sottoposti ad una misura di

sicurezza detentiva, nonchè gli ammoniti a norma di

legge, i soggetti alla libertà vigilata e gli assegnati al
confino di polizia. Tale incapacità cessa cmque anru

dopo cessata l'esecuzione della misura di sicurezza

detentiva, l'ammonizione, la vigilanza o il confmo:
18. gli esercenti i locali di cui al titolo VII della

legge di P. S. (testo unico 18 giugno 1931. n. 773)
19. coloro che non dimostrano di avere l'idoneità

a ben condurre la gestione delle imposte di consumo con

un certificato rilasciato dal prefetto della provincia
in cui hanno la sede principale dei propri affari.
Le disposizioni del presente articolo, tranne quelle

di cui ai numeri da 8 a 18. non sono applicabili agli
esercenti riuniti m consorzio a termini del successivo
articolo 89. Tuttavia le persone contemplate nei nu-
meri da 1 a 6 non possono far parte della delegazione
consorziale.

Art. 78.

(Diritti ed obblighi degli appaltatori).

L'appaltatore subentra in tutti i diritti ed obblighi
del comune verso i contribuenti, e le facoltà dei suoi

agenti sono equiparate, per tutti gli effetti del prc-
sente capo, a quelle degli agenti comunali.
L'appaltatore stesso conserva il diritto di escutere

con i privilegi fiscali i debitori morosi per imposte di

consumo per il periodo di un anno dalla data di cessa·
zione dell'appalto.

Art. 79.

(Personale nominato direttamente dall'appaltatore).

Nei comuni nei quali non sia costituito un organice
del personale delle imposte di consumo a termini del

precedente art. 72, l'appaltatore provvede diretta-

mente alla nomina del personale medesimo. osservate,
in quanto siano ritenute applicabili dal regolamente
per l'esecuzione del presente Testo Unico, le norme
stabilite per il personale delle esattorie delle imposte
dirette dagli articoli 106 e seguenti del testo unice

17 ottobre 1922, n..1401 e successive modificazioni.
Per i servizi di amministrazione, cassa e contahilità.

l'appaltatore può, in ogni caso, nominare personale di
sua fiducia.

Art. 80.

( Nuove e maggiori imposte nel corso dell'appalto).

L'appalto per la riscossione delle imposte di consumo
deve essere unico in ciascun comune, e deve compren-
dere la riscossione di tutte le imposte, salvo le ecce-

zioni da autorizzarsi previamente e caso per caso dal mi-
nistro delle Finanze su motivata proposta del prefetto.
La riscossione delle imposte istituite o aumentate dai

comuni nel corso dcil'appalto deve essere affidata al-

I'appaltatore in carica
Sul rnaggiore provento derivante dall'aumento delle

imposte già esistenti è dovuto all'appaltatore l'aggio di
riscossione nella misura del 4 %, su quello. invecc.

derivante dalle imposte di nuova istituzione, è dovuto
all'appaltatore stesso un aggio nella misura dal quinto
al terzo di quello stabilito nel contratto di appalto
m corso e, m ogni caso, non inferiore al 4 %.
Se l'apþalto è a canone lisso, l'appaltatore À Lennto

a corrispondere un congruo aumento del canone stesso
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da stabilirsi tra comune e appaltatore con contratto
suppletivo.
In caso di disaccordo fra le parti, l'aggio sulla riscos-

sione delle nuove imposte o Paumento del canone è
determinato con la procedura stabilita dal R. decreto-
legge 25 gennaio 1931, n. 36, e cori eguale procedura è
determinato l'aumento di aggio o la diminuzione di
canone eventualmente spettante all'appaltatore in
caso di abolizione o di ridhzione delle imposte delibe-
rata nel corso deB'appalto.
Le predette disposizioni sono applicabili anche

per gli aumenti o diminuzioni di proventi in dipendenza
di provvedimenti legislativi che, sopprimano, rnodifi-
chino o stabiliscano esenzioni dalle imposte di consumo.
L'appalto non può essere ceduto senza il consenso del

podestà, prestato mediante deliberazione da appro-
varsi dal prefetto.

Art. 81.

(Cauzione dell'appaltatore).
I comuni che dànno in appalto a canone fisso la

riscossione delle imposte di consumo debbono riclaie-
dere che l' appaltatore presti una cauzione corrispon-
dente a tre rate mensili del canone di appalto.
La cauzione è prestata daß' appaltatore anche per

mezzo di una terza persona, in numerario, o in titoli di
Stato, o garantiti dallo Stato, ovvero mediante-ipoteca
su beni stabili, entro un mese daHa nomma e, m ogm
caso, prima dell'inizio deBa gestione.
Suß'idoneità della cauzione delibera il podestà.
Nei casi di ritardo a prestare la cauzione o a sti-

pulare il contratto si applicano le disposizioni dell' ar.
ticolo 85.
Nei casi di insuflicienza o di diminuzione di valore

della cauzione sono applicate le disposizioni deR'art. 18
del testo unico 17 ottobre 1922, n. 1401, sulla riscos-
sione delle imposte dirette.

Art. 82.

(Versamento del canone).

L'appaltatore è tenuto a versare le rate del canone
di appalto alla cassa del comune alle scadenze stabilite
nei contratti o nei capitolati, ed in caso di ritardo è

sottoposto all'indennità di mora del 6 % sulle somme
non versate, che possono essere recuperate dai cornuni
stessi col procedimento privilegiato dell'ingiunzione,
secondo le norme stabilite per l'esazione delle tasse
di registro.
I comuni, in caso di mancato versamento di due

rate mensili di canone, possono procedere alla esecuzione
sulla cauzione delPappaltatore con le norme stabilite
dal testo unico 17 ottobre 1922. n. 1401 e dal relativo
regolamento per la escussione degli esattori delle im-
poste dirette.

In tal caso i comuni possono altresi promuovere'dal
prefetto l'invio di un sorvegliante presso l'azienda
delle imposte a termini dell'art. 92 del,presente Testo
Unico.

Art. 83.

(Cambiamento di gestione).

Quando nella gestione delle imposte di consumo a

canone fisso, il comune succede ad un appaltatore o

viceversa, ovvero dalla gestione a canone fisso si passi
a quella ad aggio o viceversa, l'amministrazione ¿scente
deve soddisfare alla nuova l'imposta riscossa sui generi
introdotti negli esercizi di vendita non abbonati. e
rimasti invenduti al termine della gestione stessa.
Per l'esazione di tali somme il comune od il nuovo

appaltatore possono procedere con mgmnzione verso

l'appaltatore uscente, e possono altreal procedere sulla
cauzione da lui prestata con le norme stabilite dal testo
unico 17 ottobre 1922, n. 1401. per la escussione degli
esattori delle imposte dirette.
Quando debitore delle rimanenze sia il comune, l'ap.

paltatore ritiene l'ammontare del suo credito nei ver-
samenti del canone di appalto.

Art. 84.

(Irregolaritò nella gestione).

Le disposizioni dell'art. 75 sono applicabili anche agli
appaltatori delle imposte di consumo ed ai loro impie-
gati. La pena pecunana .m prevista è applicata agli
appaltatori anche in caso di illecito ribasso delle
tariffe delle imposte deliberate dai comuni, e può
essere ricuperata a norma dell'articolo 82.

Art. 85.

(Decadenza dell'appaltatore).
Ïl prefetto, sopra richiesta da farsi con deliberazione

del podestà, o anche d'ufficio, può pronunziare la de-
cadenza dell'appaltatore con decreto motivato, sentito
il consiglio di prefettura.
La decadenza può essere pronunziata nei seguenti

casi:

a) quando non sia stata prestata o completata la
cauzione nel termine rispettivamente prescritto o pro-
rogato. ovvero quando l'appaltatore non siasi presen-
tato a stipulare il contratto nel riorno fissato dal
comune o dal prefetto;

b) quando non si rinnovi l'assicurazione dagli
incendi dei fabbricati offerti in cauzione;

c) per continuate irregolarità o reiterati abusi
verificatisi nella gestione;

d) per abbandono dell'ufficio; ,

e) per la scoperta preesistenza o per la verifien-
tasi sopravvenienza, durante l'appalto, di.uno dei casi
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che rendono rappaitatore incompatibile a coprire la

carica, a norma dell'art. 77 del presente Testo Unico.

Nel caso previsto nel comma c) la decadenza dell'ap-
paltatore non può essere di regola pronunziata se non

dopo l'applicazione del provvedimento previsto nel

primo comma dell'art. 92.

Contro il decreto del prefetto è ammesso il ricorso al
ministro delle Finanze, il quale decide, sentita la Com-
missione centrale per la finanza locale.

.

Art. 86.

(Conferimento dell'appalto ad aggio).

Negli appalti ad aggio, questo si determina sull'am-
montare lordo dei proventi della riscossione.

Nei relativi contratti può essere stabilito un minimo
di provento, che l'appaltatore deve garantire e versare
al comune.
Il conferimento della gestione ad aggio. di cui al pre-

sente articolo, ha luogo, di regola, mediante licitazione
privata tra persone o ditte che abbiano una adeguata
orgamzzazione m materia e che diano pieno affidamento
di retta amministrazione per solvihilità. correttezza
e competenza tecnica.

Quando la licitazione risulti infruttuosa ovvero

quando gravi. ragioni consiglino di prescindere dalla
licitazione stessa, il prefetto può autorizzare il conferi-
mento della gestione ad aggio mediante trattativa

privata con le persone o ditte in possesso dei requisiti
sopra indicati.

Art. 87.

(Obblighi dell'appaltatore ad aggio).

L'appaltatore ad aggio ha l'obbligo di provvedere
indistintamente a tutte le spese di esazione, comprese
quelle del personale. di prestare. prima della stipula-
zione del contratto, una cauzione corrispondente alle

riscossioni prevedibili di un mese, e di versare alla cassa
comunale. al massimo ogni quindici giorni. i proventi
delle riscossioni, dedotto Paggio di riscossione

Mancando ad uno solo dei versamenti quindicinali,
l'appaltatore è dichiarato immediatamente decaduto

con decreto del podestà da notificarsi da un ufficiale giu-
diziario od anche dal messo comunale, ed il comune,
senza ulteriore formalità, ed indipendentemente da

qualsiasi opposizione giudiziaria od amministrativa,
può immettersi subito nel possesso della gestione.
Sono applicabili agli appalti ad aggio le disposizioni

del presente
,
capo concernenti gli appalti a canone

fisso, in quanto non sia diversamente disposto da

questo articolo e da quello precedente.

Art. 88.

(Conferma dell'appaltatore).

Su domanda dei podestà, il prefetto, sentita laGiunta
provinciale amministrativa, può autorizzare i comuni

ed i consorzi di comuni a confermare, per un quinquen-
nio, l'appaltatore in carica, purchè le condizioni del

nuovo contratto non siano per nessun rispetto piu
onerose, per i comuni, di quelle del contratto vigente.

Art. 89.

(Consorzio degli esercenti).

11 prefetto, sentita la Giunta provinciale amministra-
tiva, può autorizzare i comuni delle classi H ed I a

concedere la gestione delle imposte di consumo alla

maggioranza degli esercenti riuniti in consorzio. verso
il pagamento di un canone annuo. che non può essere

inferiore al presumibile reddito netto che il comune

potrebbe conseguire dalla gestione diretta delle impo-
ste medesime.
Sono escluse dalla concessione predetta le imposte

sui materiali per costruzioni edilizie e sul consumo del

gas-luce e dell'energia elettrica, che devono essere

riscosse direttamente dal comune.

SEZIONE IX. - Disposizioni generali.

Art. 90.

(Ricoi si dei contribuenti in sede amministrativa).

Contro l'operato degli agenti delle imposte di con-

sumo e degli appaltatori, si può ricorrere, in sede am-

ministrativa, in prima istanza al podestà ed in secondo
e terzo grado rispettivamente al prefetto ed al ministro
delle Finanze nei termini e modi da stabilirsi nel rego-
Iamento.
Il ricorso in sede amministrativa non pregiudica

l' ordinaria competenza giudiziaria: non di meno le

decisioni definitive dell'autorità amministrativa sono

obbligatorie per le parti, ove non sia adita l'autorità

giudiziaria nel termine di tre mesi dalla notificazione

di esse, nel qual caso non e piu ammessa l'azione giudi-
Zlarla.

Contro l'appaitatore inadempiente i comum, a ri-

chiesta dei contribuenti interessati nella contestazione.

possono procedere sulla cauzione con le norme richia-

mate nell'art. 82.

Art. 91.

(Vigilanza sulle gestioni delle imposte di consumo).

Il ministro delle Finanze, per mezzo degli aspettori
istituiti col R. decreto 24 marzo 1930, a. 250, e

i prefetti hanno facoltà di far eseguire ispezioni sulle
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gestioni delle imposte di consumo tenute sia m econo-

mia, sia per appalto, allo scopo di assicurare che siano
osservate rigorosamente le leggi ed i regolamenti
vigenti sulla materia, che le riscossioni siano fatte in
base alla tariffa regolarmente approvata dalle autorità
competenti, e che i contribuenti non siano sottoposti
al pagamento di diritti indebiti.

Art. 92.

(Sorvegliante).
Ove i risultati delle ispezioni eseguite a sensi del pre-

cedente articolo dimostrino che la gestkne non prace-
de regolare ed ordinata, il prefetto, oltre all'applica-
zione della pena pecuniaria prevista negli articoli 75 e

84, può provvedere all'invio di un sorvegliante presso
l'azienda delle imposte di consumo con le facoltà ed
attribuzioni che saranno stabilite nel regolamento.
Le spese della sorveglianza sono a carico dei comuni

o degli appaltatori, secondo che la gestione sia tenuta
in economia od in appalto.
La nomina del sorvegliante è revocata dal prefetto,

appena la gestione sia divenuta regolare.

Art. 93.

(Sostituzione dell'appalto alla gestione diretta).

Quando la gestione in economia delle imposte di
consumo non proceda regolare ed ordinata, il prefetto,
sentito il consiglio di prefettura, può sostituirvi l'ap-
palto.
La sostituzione deve sempre ordinarsi quando il

prefetto ritenga, a suo discrezionale giudizio, che il
comune non ritragga dalla gestione stessa tutto il
provento che potrebbe consegmre m relazione alle

possibilità economiche dei suoi abitanti, tenuto conto
altresì delle necessità del bilancio comunale.
I provvedimenti del prefetto sono definitivi.

Art. 94.

(Delegazioni sulle imposte di consumo). .

I comuni, in mancanza di altri cespiti delegabili
'

per legge, possono rilasciare delegazioni sulle imposte
di consumo, a garanzia di debiti assunti o da assumersi,
purchè la riscossione sia data in carico all'appaltatore
delle dette imposte, e, nel caso di gestione diretta, al-
l'esattore delle imposte dirette o al tesoriere comunale,
con le condizioni stabilite dalla legge sulla riscossione
delle imposte dirette, e il ministero delle finanze (dire-
zione generale delle dogane e imposte indirette) dia il
benestare con riferimento ai tre quinti del cespite
netto, tenuto conto di tutti gli altri vincoli su di
esso imposti.
Qualora, in qualsiasi momento del periodo di am-

mortamento del debito, la riscossione del cespite ri-

sultasse insufficiente, il comune debitore dovrà' rila-
sciare delegazioni suppletive su altri cespiti comunali,
ammissibili per legge, da darsi in riscossione con le
forme e con le condizioni del presente articolo.

Art. 95.

(Tariffa massima).

La tariffa massima delle imposte di consumo è la

seguente :

I CLASSI DI COMUNI

AeB C D E FeG Hel

BEVANDE 'IN LIRE)

(V. an. 96)

Vino................ Hi. 50 --- 46 - 43 - 36 -- 29 - 23 -

Vini spumanti in bot-

tiglia.. . . . . . . . . . . . . una l, 70 1, 70 l, 60 1, 30 I - 0, 80
Alcool, acquavite e li-

quori (Pimposta non
può in ogni caso essere
inferiore a quella ap-
plicabile su corrispon-
dente quantità in vo-
lume di vino). . . . . .

E. N. 275 --- 250 -- 230 -- 200 - 160 - 120 -

CARNI

(v. are. 97)

1) Bestie a capo :

Buoi e manzi...... Capo150 -135 -125 -100 - 80 --- 70 -

Vacche e tori...... » 82 - 75 - 70 -- 55 -- 45 - 35 -

Vitelli sopra l'anno. » 75 --- 70 -- 65 -- 50 - 45 - 40 -

Vitelli sotto l'anno
. » 60 - 55 - 50 - 45 --- 40 -- 30 -

Cavalli, muli e asini » 45 - 40 --- 35 -- 30 - 25 - 15 -

Maiali:

sino al peso di kg. 30 » 15 - 15 - 12 - 10 - 8 --- 6 --.

oltre il peso di kg. 30 » 55 - 50 - 45 - 40 - 35 - 30 -

Pecore, capre, castrati
e montoni.

. . . . . . . .
» 3 - 2, 50 2, 25 2 - 1, 75 I, 50

Agnelli e capretti . . . . » 1, 30 1, 10 I -- 0, 90 0, 80 0, 70 .

2) Bes is a peso vivo:

a) vitelli . . . . . . .. . Q.le 64 - 60 - 56 - 48 - 44 --- 40 -

b) altri bovini . . . . » 42 -- 39 - 36 - 33 - 30 - 24 --

c) suini . . . . . . . .. . » 60 --- 56 - 52 -- 44 - 40 -- 36 -

d) ovini . . . . . . . . .
» 48 - 44 - 40 - 36 - 32 - 24 --

e) equini .
. . . . . . . . » 15 - 15 --- 12 --- 12 - 9 -- 6 -

3) Carne acellata fre-
sca:

a) di vitello . . . . . . » 80 - 75 - 70 - 60 - 55 - 50 -

b) di altri bovini. . » 70 - 65 -- 60 -- 55 - 50 - 40 -

c) suina ......... » 75 - 70 - 65 - 55 - 50 - 45 ---

d) ovina . . . . . . . . » 60 - 55 --- 50 - 45 - 40 - 30 -

e) equina......... » 25 - 25 -- 20 - 20 - 15 -- 10 -

i) Carni salate, insacca-
te, afFumicate ed in

qualsiasi modo prepa-
rate ............... » 120 -110 -100 --- 80 -- 70 55 ---

Lardo salato e strutto
bianco . . . . . . . . . . . » 75 -- 65 - 60 - 50 - 40 -- 30 -

I I I

3
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CI;ASSI DI COMUNI

Aeß C D E FeG He

ALTRI
COMMESTIBILI

Pesce comunque con-

servato, escluso quel-
lo della voce succes-

siva ............... Q.le 100 - 90 - 85 - 70 - 55 -- 45 -

Baccala, stoccafisso,
aringhe, sarde, salac-
che salate ed altri
pesci salati ordinari 35 - 32 - 29 - 23 - 18 - 12 -

Cioccolato:

a) in polvere o ta-

volette, bastoni e
mattoni di peso su-
periore a gr. 25 .. » 75 - 65 - 50 - 40 - 30 - 20 -

6) altro ........... » 150 - 130 100 - 80 - 60 -- 40 -

Biscotti ed altri pro-
dotti similari di qua-
lit½ comune . . . . . . . .

» 75 - 65 - 50 - 40 - 30 - 20 -

Pasticceria fresca e ge-
lati, confetture, dol-
ciumi e biscotti fini
in genere.......... » 150 -130 -100 - 80 - 60 - 40 -

Formaggi e latticini
esclusi il burro e i

prodotti similari . . .
3 % del valore

COMBUSTIBILI

Gas-luce per illumina-
zione e riscaldamento me. 0, 03 0, 03 0, 03 0, 03 0, 025 0, 02

Energia elettrica per il-
luminazione . . . . . . . EWO 0, 025 0, 025 0, 025 0, 025 0, 018 0, 012

MATERIALI
PER COSTRUZIONI

EDILIZIE 8 % del valore (v. art. 98)

GENERI DIVERSI

Mobili di qualunquema-
teria (v. art. 99):

di qualità fine . . . .
8% del valore

di qualità comune.. 5% » »

Profumerie e saponi fini 10 0£ » »

Pelliceerie confezionate
o non (V. art. 99) :

di qualità fine..... 8°£ » »

di qualità comune .

5 % a a

Art. 96.

(Norme particolari di tassazione per le bevande).

Il mosto e l'uva fresca destinata alla vinificazione

sono tassati rispettivamente in ragione del 90 e del

65 ° dell'imposta stabilita per il vino; il mosto con-

centrato paga il triplo di quello ordinario. Le uve

atte alla vin¡ficazione, che siano da consumarsi in-

vece come frutta, non vanno soggette ad imposta se

destinate al diretto consumatore in quantità isolate

non superiori a kg. 10 ovvero ai pubblici venditori al

minuto, specialmente autorizzati dai comuni, secondo
le norme da stabilirsi nel regolamento.
Il vinello, il mezzo vino, la posca e l'agresto sono

tassati in ragione della metà del vino. Dette bevande

sono esenti da imposta quando non superino i due
gradi di alcoolicità.
Il sidro e le altre bevande fermentate ricavate dalle

frutta pagano il 60 °/o dell'imposta stabilita per il vino.

Per vini spumanti in bottiglia si intendono lo cham-

pagne e tutti i vini spumanti « tipo champagne » con-

tenuti in bottiglie di vetro temperato, resistenti ad

elevate pressioni, del tipo « Champenoise », e chiuse

con tappo assicurato con filo metallico.

S'intende per bottiglia il recipiente di vetro di capa-
cità superiore al mezzo litro sino al litro. Con lo stesso

metodo si liquida e si riscuote l'imposta per qualsiasi
altra bevanda vinosa e per le bevande alcooliche.

Art. 97.

(Norme particolari di tassazione per le carni).

Per i maiali ad uso particolare sino al numero di due

per ogni famiglia e per ogni anno, i comuni, con l'ap-
provazione della Giunta provinciale amministrativa,

possono fissare aliquote inferiori a quelle deliberate per
i maiali in genere, entro il limite massimo di riduzione

del 50 ¾.
L'imposta sulle bestie si può riscuotere in base alla

tarifl'a a peso vivo in quei comuni che provvedano i

pesi occorrenti.
La tariffa a peso vivo risulta da quella della carne

macellata fresca, deducendo il 20% per i suini, per i

v telli e per gli ovini, il 40% per gli altri bovini e per gli
equuu.
Sulle carni fresche provenienti da bestie macellate

in altri comuni o dall'estero, l'imposta è aumentata

del 20%.
Le carni semplicemente cotte sono assoggettate

alPimposta stabilita per le corrispondenti carni fresche;
per quelle conservate in iscatola Pimposta si applica
al 50¾ del peso al lordo del recipiente immediato.
Per le carni di bassa macelleria e per quelle congelate

non disossate, l'imposta è ridotta, rispettivamente,
della metà e di un terzo.

Art. 98.

(Limite di tassazione dei materiali per costruzioni edilizie).

L'imposta sui materiali per costruzioni edilizie si

applica secondo le norme stabilite dall'articolo 39

e non può eccedere l'8¾ del valore in provvista dei

materiali impiegati nei lavori edilizi.
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Art. 99.

(Limite della speciale tassazione per i mobili
e le pelliccerie).

Per i mobili e le pelliccerie l'aliquota dell'imposta non
può superare il 4°/o del valore, qualunque sia la qua-
lità dei detti generi, quando sia adottato lo speciale
sistema di riscossione previsto dall'a'rt. 43 del presente .

Testo Unico.

Art. 100.

(Diritti accessori).
I comuni possono imporre i seguenti diritti accessori

nelle misure massime sottoindicate:
1. - Diritti di statistica (nei soli comuni delle classi
A, B, Ce D) 10 centesimi per ciascuna bolletta.

2. - Diritti di assistenza ad operazioni eseguite a

domicilio, a richiesta e nell'interesse esclusivo dei
contribuenti: L. 4 nei comuni delle classi A, B,
C,DeEe L. 2 nei comuni delle altre classi, per ogni
ora e per ogni impiegato od agente.

3. - Diritti di magazzinaggio:
a) per le merci depositate nei magazzini di pro-

prietà dell' amministrazione, per ogni collo di kg. 100,
L. 0,10 al giorno.
I colli inferiori a kg. 100 pagano come se di kg. 100.
Quelli che superano i kg. 100 si considerano come di

due quintali e così di seguito.
b) per le merci depositate nei magazzini di pro-

prietà privata: per ogni apertura di deposito, e per le
operazioni di immissioneo di estrazione entro la prima
ora, L. 3 nei comuni delle classi A, B, C,'DeEe
L. 1,50 nei comuni delle altre elassi.
Per le ore successive, L. 1,50 per ogni ora o frazione

di ora.
4. - Diritti di marcazione, suggelli e contrassegni:

a) per ogni marcazione di veicolo, fusto o reci-
piente con l'impressione a fuoco che ne indichi il peso
o la capacità, L. 0,60;

b) per l'apposizione di ogni targhetta per dami-
giana, per accertarne la capacità o la tara, L. 0,50;
- c) per la marcazione di ogni animale, L. 0,30;
d) per contrassegni e suggelli, a bottiglie e fia-

schi, nei casi previsti dal regolamento, ognuno L. 0,05;
ad altri recipienti ed oggetti, ognuno L. 0.10.
I diritti non possono in alcun caso eccedere l'ammon-

tare dell'imposta dovuta.

CAro·IV.

Imposta sul valore locativo.

Art. 101.

(Oggetto dell'imposta; rariÿa).
I

.L'imposta sul valore locativo colpisce i locali adi-
biti ad uso di abitazione e loro dipendenze.

L'imposta è applicata, al valore locativo dei locali,
con aliquote progressive, dal cinque al nove per cento,
in conformità della seguente tabella:

i ©© ©© ©© ©© ©© ©© ©© ©© ©O e's ©© ©© ©© ©© OO ©© ©© ©© ©©

Art. 102.

(Soggetto dell'imposta; denunzie).

L'imposta sul valore locativo è dovuta da chiumyue,
cittadino o straniero, tenga a propria disposizione nél
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territorio del comune, una casa di abitazione for-
nita di mobili, siano questi propri od altrui.
Tra le case di abitazione sono comprese, agli effetti

dell'imposta, le camere e gli appartamenti abitati
dai proprietari, direttori, amministratori, insegnanti,
sanitari e personale di servizio addetto agli alberghi,
uffici, stabilimenti, istituti e simili, nonchè le abita-

zioni comprese negli edifici destinati al culto, quando
anche non venga corrisposto per esse alcun canone di
affitto.
Entro 30 giorni dalla stipulazione del contratto il

proprietario deve farne denunzia all'ufficio comunale

quando l'importo della pigione annua non sia infe-
riore al limite di esenzione vigente nel comune.

L'imposta è dovuta per l'intero anno: ma se la casa
d'abitazione sia stata tenuta a disposizione per un

tempo non inferiore ad uno e non superiore ai sei

mesi, è dovuta per un solo semestre.

Art. 103.

(Dipendenze delle abitazioni).

Per dipendenze dell'abitazione si intendono i giar-
dini, i parchi, i cortili, le aree comunque usate dal

possessore dell'abitazione e tutti i locali e costruzioni,
di qualsiasi specie, che formino un annesso o un'ap-
pendice dell'abitazione stessa, quand'anche ne siano
materialmente disgiunti.

Art. 104.

(Determinazione del valore locativo).

Il valore locativo si desume dal fitto reale o pre-
sunto.

Ë fitto reale quello risultante da contratto scritto

regolarmente registrato: è presunto in ogni altro
caso.

Il fitto reale non può, in ogni caso, essere inferiore
al reddito lordo accertato agli effetti dell'imposta
fabbricati per i locali dati in fitto.
L'accertamento del fitto presunto è fatto dal co-

mune tenuto conto dei valori locativi correnti. Se

però i locali, per i quali deve determinarsi il valore
locativo dovuto da chi li tiene a propria disposizione,
hanno già formato oggetto, nell'attuale destinazione e

stato, di accertamento da parte dell'ufficio distret-
tuale delle imposte nel triennio anteriore, il reddito
che sia stato definitivamente stabilito vale anche per
l'applicazione dell'imposta sul valore locativo.
Per le abitazioni date in ammortamento dallo Stato

o da altri enti e cooperative, che godano del contri-
buto statale di cui al testo unico 30 novembre 1919,
n. 2318, il valore locativo è ragguagliato alPinte-

resse del 3,50 per cento sulla somma capitale accer-
tata dal collaudo definitivo quale costo dell'abi-
tazione.

Art. 105.

(Denunzie all'ufjicio distrettuale delle imposte).
Qualora il comune ritenga che il valore locativo

superi, di almeno un terzo, il reddito stabilito dal-
l'ufficio distrettuale delle imposte, ha l'obbligo di
farne denunzia all'ufficio stesso, comunicandogli gli
opportuni elementi, anche presuntivi.
Ove il reddito venga aumentato in seguito a revi-

sione e sia divenuto definitivo, l'imposta sul valore
locativo è applicata, con effetto retroattivo, sul mag-
gior reddito definitivamente accertato.

Art. 106.

(Limiti di esenzione; aliquote dell'imposta).
La Giunta provinciale amministrativa stabilisce,

per ciascuna delle classi di comuni indicate nella
tabella di cui all'art. 101, i limiti minimo e massimo

di esenzione dal tributo.
Il podestà, con deliberazione da approvarsi dalla

Giunta provinciale amministrativa, determina le ali-

quote da applicarsi a seconda della classe cui il
comune appartiene, entro quelle massime previste
nella tabella, ferma restando la graduazione dei red-
diti e la progressività ivi stabilita.
I comuni ai quali siano riconosciute le caratteri-

stiche di stazioni di cura, soggiorno o turismo pos-
sono essere autorizzati ad applicare le aliquote spet-
tanti alla categoria immediatamente superiore.
L'autorizzazione è data con decreto del ministro

delle Finanze, di concerto col ministro dell'Interno,
previo parere della Commissione centrale per la fi-

nanza locale. Con lo stesso decreto il maggior pro-
vento dovuto all'applicazione delle aliquote della cate-
goria superiore può essere attribuito, in tutto o in

parte, all'azienda autonoma della stazione.

Art. 107.

(Riduzioni per ßgli a carico).

L'imposta è dovuta sull'intero ammontare del fitto
reale o presunto quando superi il limite di esenzione,
ed è ridotta del cinque per cento, che non può però,
in alcun caso, superare le lire cento per ogni figlio
di età inferiore ai venti anni, convivente ed a carico.

Art. 108.

(Esenzioni). -

Oltre le eynzioni previste da leggi speciali, ovvero
da accordi o convenzioni internazionali, sono anche
esenti dalPimposta:

1. i palazzi e le villeggiature facenti parte della

dotazione della Corona e dell'appannaggio dei Principi
della Famiglia Iteale;
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2. Le abitazioni degli ambasciatori ed agenti
diplomatici delle nazioni estere;

3. le abitazioni degli agenti consolari non re-

guicoli, nè naturalizzati, purchè esista parità di trat-
tamento negli Stati dai quali dipendono e purchè
non esercitino nel Regno un commercio, un'industria
od una professione e non siano amministratori di
aziende commerciali;

4. le case che non siano fornite di mobili in verun

tempo dell'anno;
5. le costruzioni rurali destinate esclusivamente

all'abitazione dei coltivatori e al ricovero del bestiame
o alla conservazione e prima manipolazione dei pro-
dotti agrari;

6. le abitazioni dei funzionari dello Stato i

quali godano, per ragioni-del loro ufficio, di alloggi a
fitto ridotto o a titolo gratuito, limitatamente al
numero dei vani destinati esclusivamente ad uso di

rappresentanza.

Art. 109.

(Obbligo dell'imposta).
Per le case, o camere che si affittano mobiliate,

l'imposta sul valore locativo è dovuta dal proprie-
tario, se questi le ha date in affitto direttamente; è

dovuta dal primo inquilino, se questi le ha date in
subaffitto.
E ammessa la rivalsa, a carico dell'inquilino o

subinquilino, da parte del ÿroprietario o del primo
inquilino.

Art. 110.

(Applicazione dell'imposta sul valore locativo
in luogo dell'imposta di famiglia).

I comuni delle ultime quattro classi indicate nell'ar-
ticolo 11 che abbiano istituita, ai sensi dell'art. 111,
l'imposta di famiglia, hanno facoltà di applicare, a
carico di coloro che, non avendo nel comune l'abituale
dimora, non possono essere assoggettati alla detta

imposta, l'imposta sul valore locativo a norma del

precedente art. 101.

CAro V.

Imposta di famiglia.

Art. 111.

(Comuni c/re possono istituire l'imposta).

I comuni delle ultime quattro classi indicate nell'ar-
ticolo 11, che non applicano l'imposta sul valore
locativo, possono essere autorizzati dalla Giunta

provinciale amministrativa ad istituire l'imposta di

famiglia.

Art. 112.

(Soggetto dell'imposta).
S'intende per famiglia, agli effetti dell'imposta,

l'unione di più persone, strette da vincoli di parentela o
di affinità, insieme conviventi nella stessa casa ed
aventi patrimonio unico ed indiviso.

Art. 113.

(Persone considerate come famiglia).
Sono considerate come altrettante famiglie:
a) le persone sole, ancorchè convivano con altre

che non siano nè parenti nè affini;
b) le persone sottoposte a tutela, quando ab-

biano rendite proprie, anche se convivono col tutore;

c) le persone che abitano presso altre famiglie,
anche se unite a qùeste con vincoli di parentela o di affi-
nità, quando abbiano patrimonio proprio e redditi di

qualunque natura, non compresi nella comunione.

Art. 114.

( Aggregazioni di individui ; stranieri).

Sono soggette all'imposta le aggregazioni di indi-
vidui conviventi che si propongono fini d'istruzione,
d educazione o di culto.
Vi sono soggetti anche gli stranieri, salvo le parti-

colari disposizioni delle convenzioni e dei trattati
internazionali.

Art. 115. -

(Comune nel quale è dovuta l'imposta).

L'imposta è dovuta per intero al comune nel quale
il capo della famiglia ha la dimora abituale ai sensi
dell'art. 16 del codice civile, indipendentemente dalla
dimora degli altri componenti.
I componenti di ciascuna famiglia sono obbligati

solidalmente al pagamento dell'imposta.
Art. 116.

(Sgravio in caso di cambiamento di residenza).

L'imposta di famiglia non è dovuta, per lo stesso

anno, che in un solo comune. I contribuenti che nel
primo semestre dell'anno cessano di risiedere nel

comune, sono sgravati dal pagamento dell'intera

imposta purchè provino di essere stati iscritti, per
detta imposta o per quella sul valore locativo, nei ruoli
del comune di nuova residenza: in caso diverso, sono
sgravati di metà dell'imposta.

Art. 117.

(Oggetto dell'imposta; determinazione dell'imponibile).

L'imposta colpisce l'agiatezza della famiglia desunta
dai redditi o proventi di qualsiasi natura e da ogni
altro indice apparente di agiatezza.
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Nella determinazione dell'imponibile deve tenersi
conto:

a) dei redditi o proventi, qualunque ne sia l'ori-
gine, il modo ed il luogo in cui sono prodotti, depu-
rati dalle spese di produzione, dalle imposte, sovrim-
poste e tasse, dai censi, canoni, livelli ed altri oneri
patrimoniali che li gravano;

b) della natura dei redditi o proventi, secondo
che siano patrimoniali, industriali o professionali;

c) di ogni altro indizio di ricchezza individuale,
desunto dal valore locativo dell'abitazione, dal lusso
della casa, dalla posizione sociale;

d) della costituzione della famiglia e cioè: del
numero, dell'età, del sesso e della condizione dei suoi
componenti.
Nella determinazione dei redditi o proventi delle

famiglie operaie si tien conto del coefficiente di disoc-

cupazione annua.

Art. 120.

(Riduzione proporzionale dell'imposta).

Ove, per la morte di uno dei componenti della fa-
miglia, venga dimostrato che la cessazione del reddito
personale del defunto importi una diminuzione di

agiatezza, l'imposta è proporzionalmente ridotta con
effetto dal semestre solare iminediatamente successivo
alla morte.

Art. 121.

( Esenzioni).

Sono esenti dall'imposta di famiglia:
10 le persone indicate ai numeri, 1, 2 e 3 del-

l'articolo 108.
20 le istituzioni di assistensa e beneficenza ri-

conosciute come enti morali.

Art. 118. Caro VI.

(Minimi redditi imponibili ed aliquote). Imposte sul bestiame, sugli animali caprini

Ai fini dell'applicazione dell'imposta, la Giunta
provinciale amministrativa determina, per ciascuna
delle ultime quattro classi di comuni indicate nel-
l'articolo 11 :

a) i minimi redditi imponibili. Questi però sono

aumentati della metà quando i componenti della
famiglia a ca,rico del contribuente eccedono il numero
di quattro: sono, per contro, ridotti di un quarto
quando il contribuente non abbia persone di famiglia
a suo carico;

b) la graduazione dei redditi imponibili;
c) le aliquote, da non superare l'otto per cento e

da graduare in ragione diretta del reddito ed inversa
della popolazione.
La deliberazione della Giunta provinciale ammini-

strativa è approvata dal ministro delle Finanze di
concerto con quello dell'Interno, udita la Commissione
centrale per la finanza loca'e.

Art. 119.

(Contribuenti assoggettati all'imposta complementare
di Stato).

Per i contribuenti assoggettati all'imposta comple-
mentare di Stato, le aliquote dell'imposta di fami-
glia sono applicate agli imponibili, al netto delle

quote di detrazione per carichi di famiglia, che ser-

virono di hase alla determinazione della complemen-
tare, senza che occorrano ulteriori accertamenti da

parte del comune.
Ai detti contribuenti non si applica il disposto

della lettera a) dell'articolo precedente.

e sm cam

SEZIONE I. -- Imposta sul bestiame.

Art. 122.

(Oggetto dell'imposta).
Sono soggetti all'imposta sul bestiame: i cavalli, i

muli, gli asini, gli animali bovini, bufalini, caprini,
pecorini e suini, tenuti nel comune, indipendente-
mente dagli eventuali corrispettivi dovuti per il go-
dimento in natura dei beni comunali e per l'introdu-
zione del bestiame nelle terre demaniali riservate
all'uso civico del pascolo.

Art. 123.

(Esenzioni).

Sono esenti dalla imposta sul bestiame:
a) gli animali lattanti;
b) i cavalli ed i muli in servizio del R. Esercito

e degli altri corpi armati dello Stato, delle provincie
e dei comuni;

c) gli animali introdotti nel comune per il transito,
la vendita o la macellazione, purchè non vi siano
trattenuti per più di quindici giorni.

Art. 124.

(Soggetto dell'imposta; sgravi).

Sono solidalmente tenuti al pagamento della imposta,
mateme con i detentori, i proprietari di bestiame,
anche se risiedono in comuni diversi.
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La morte del bestiame nel corso dell'anno, debita-
mente accertata, dà diritto allo sgravio dell'imposta, a
decorrere dal trimestre solare successivo a quello in cui
venne presentata la relativa denunzia.
Se il bestiame non dimora per l'intero anno nello

stesso comune, l'imposta è dovuta per dodicesimi in
proporzione della permanenza nel territorio del co-
mtme, purchè essa superi i quindici giorni. Ogni mese
incominciato, dopo il primo, si ha per compiuto.
Il comune ha facoltà di concordare annualmente

con gl'interessatiilnumero medio dei capi di ciascuna
specie di bestiame da assoggettarsi alla imposta.
Ë mantenuta al Governatorato di Roma la facoltà

di applicare l'imposta, senza procedere ad accerta-

mento. diretto dei singoli capi di bestiame, su quelli che
si presume possano trovarsi nei fondi in base all'esti-
mo pascolativo di questi, a norma della legge 11 lu-
glio 1907, n. 502 (art. 41).
Rimangono ferme le esenzioni disposte dalla legge

13 dicembre 1903, n. 474 sul bonificamento dell'agro
romano e dal R. decreto 5 febbraio 1922, n. 260.

i capi siano oltre dieci. L'imposta non è dovuta da chi
dimostri di possedere, fra lui e i.membri della sua
famiglia seco lui conviventi, non più di tre capi.
L'imposta colpisce gli animali caprini che pascolano,

anche occasionalmente, nei boschi sottoposti o non ai
vincoli di cui al R. decreto-legge 30 dicembre 1923,
n. 3267, o nei terreni ricoperti da cespugli che dalla
sezione agraria del consiglio provinciale dell'economia
corporativa siano stati riconosciuti aventi funzioni pro
tettive ai sensi ed agli effetti del R. decreto suddettoy
anche se i boschi ed i terreni cespugliati, di cui sopra,
appartengano allo stesso proprietario del bestiame.
Sono esenti dall'imposta gli animali lattanti.

Art. 128.

(Compartecipazione dello Stato e del comune).
Il provento dell'imposta, di cui all'articolo prece-

dente, è devoluto per tre quarti allo Stato e per un
quarto al comune.

Art. 125. Art. 129.

(Riparto dell'imposta fra due o piis comuni). (Licenza per l'immissione al pascolo):
Se il fondo in cui il bestiame dimora abitualmente fa

parte del territorio di due o più comuni, l'imposta è
ripartita in proporzione della superficie di terreno si-
tuata in ciascun comune.

Art. 126.

(Aliquota).

L'imposta è ragguagliata ad un'aliquota percentuale
sul valore medio di ciascuna specie di bestiame, che
è determinato di anno in anno dalla Giunta pro-
vinciale amministrativa, sentito il parere del consiglio
provinciale dell'economia corporativa.
L'aliquota non può eccedere l'uno per cento del

valore predetto; è elevata fino al due per cento per gli
animali pecorini e suini, nonchè per i cavalli, muli
ed asini non appartenenti alle aziende agricole.

SEZIONE II. -- Imposta suglÌ animali caprini.

Le capre non possono essere immesse al pascolo
nei boschi e nei terreni cespugliati, di cui all'art. 127
senza espressa licenza del podestà.
Dalla licenza deve risultare il numero delle ca re e

l'indicazione dei boschi e terreni cespugliati tiei guali
sia stato autorizzato dalla sezione agraria del consiglio
provinciale dell'economia corporativa l'esercizio del pa-
scolo caprino.

SEZIONE III. -- Í¾p08tG SNÉ ¢Gni.

Art. 130.

(Obbligatorietà dell'imposta).

L'applicazione dell'imposta sui cani è obbligatoria in
tutti i comuni del Regno.
L'imposta colpisce i cani di qualunque varietà o

razza ed è dovuta da chiunque possegga o detenga uno

o piu cam.

Art. 127. Art. 131.

, (Obbligatorietà dell'imposta; oggetto; misura). (Classificazione dei cani).
Ferme le disposizioni degli articoli precedenti, è

obbligatoria per tutti i comuni del Regno l'applicazione
di una speciale imposta su gli animali capr.m apparte-
nenti ad uno stesso proprietario ovvero a uno o più
membri di una stessa fa.miglia insieme conviventi.
L'imposta è di L. 10 per ogni capo quando i capi non

siano superiori a dieci; di L. 20 per ogni capo quando

Agli effetti della commisurazione del tributo i cani
sono divisi in tre categorie:

a) cani di lusso o di affezione;
b) cani da caccia e cani da guardia appartenenti,

a razze delle quali è specifica ed effettiva siffatta desti-
nazione, nonchè tutti gli altri cani che non siano

compresi nella categoria seguente;
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c) cani adibiti esclusivamente alla custodia degli
edifici rurali e del gregge, nonchè cani tenuti a scopo di
commercio.

Art. l 32.

(Misura dell'imposta).

L'imposta è applicata in base alla seguente tariffa:
L. 150 per i cani appartenenti alla la categoria;
L. 50 per quelli appartenenti alla 2a categoria;
L. 15 per quelli appartenenti alla 3a categoria.

L'assegnazione alla seconda categoria, per i cani
da caccia, è subordinata alla condizione che il detentore
sia in possesso della relativa licenza di porto d'armi;
in difetto di tale prova, i cani da caccia sono consi-
derati di lusso e tassati in prima categoria.

Art. 133.

(Esenzioni).
Sono esenti dall'imposta:
a) i cani esclusivamente adibiti alla guida dei

ciechi ed al trasporto dei mutilati poveri;
b) i cani appartenenti ad individui .di passaggio

nel comune, la cui permanenza non si protragga oltre
i due mesi, o che paghino già l'imposta in altri comuni;

c) i cani lattanti per il periodo di tempo stretta-
mente necessario all'allattamento e non mai superiore
ai due mesi;

d) i cani adibiti ai servizi dell'Esercito ed a quelli
di pubblica sicurezza.

Art. 134.

(Soggetto dell'imposta; denunzia).

Chiunque sia possessore, custode, o comunque de-
tentore di cani, è obbligato a farne denuncia all'ufficio

municipale nel termine di giorni cinque dall'inizio del
possesso o della detenzione. La denunzia è obbligatoria
anche per i cani esenti ai sensi del precedente articolo.
Essa deve indicare il cognome, nome ed abitazione del

possessore o detentore, il luogo ove il cane è tenuto,
i contrassegni di riconoscimento e la categoria.
I cani non denunziati si presumono appartenere, agli

effetti dell'imposta, al capo della famiglia o al capo o

rappresentante delPistituto od ente presso il quale sia-
no stati scoperti, salvo prova contraria.

Art. 135.

(Decorrenza dell'imposta; sgravi).

L'imposta decorre dal primo giorno del trimestre
solare nel quale si è verificato il possesso o la deten-
zione del cano.
La morte del cane nel corso dell'anno, debita-

mente accertata, dà diritto allo sgravio dell'imposta, a

decorrere dal trimestre solare successivo a quello in cui
venne presentata la relativa denunzia, previa resti-
tuzione della piastrina di cui al seguente articolo.
L'acquisto di un cane già assoggettato all'imposta e

la sostituzione di un cane con altro della stessa catego-
ria non danno luogo a nuova imposizione.

Art. 136.

(Piastrina metallica).

All'atto della denunzia i possessori o detentori di
cam ricevono, per ognuno degli animali denunziati,
una piastrina metallica recante l'indicazione dell'anno
e il numero progressivo.
Le caratteristiche e il colore della piastrina da attac-

care al collare del cane devono essere differenti per
ciascuna categoria.

CAPO ŸII.

Imposte sulle vetture e sui domestici.

SEZIONE I. -- Imposta sulle vetture.

Art. 137.

(Soggetto dell'imposta ; veicoli esclusi).
Sono soggetti all'imposta sune vetture i possessori

e concessionari di vetture pubbliche e private, tanto
per uso proprio che per fine di speculazione o per
servizio altrui.

L'imposta non colpisce i veicoli contemplati dalla
legge 30 dicembre 1923, n. 3283 sulle tasse ciclistiche
e automobilistiche. Sono puke escluse le vetture delle
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, della
Croce Ilossa e delle associazioni private, attrezzate
per il trasporto degli infermi.

- Art. 138.

(Decorrenza dell'imposta; sgravi).
L'imposta decorre dal primo giorno del trimestre

solare nel quale si è verificato il possesso o la deten-
zione.

La cessazione del possesso o deRa detenzione dà di-
ritto allo sgravio a decorrere dal trimestre successivo.
L'acquisto di una vettura già assoggettata aR'im-

posta e la sostituzione di una vettura con altra della
stessa categoria non danno luogo ad altre imposizioni.

I
i

Art. 139.

(Vetture pubbliche).
Sono considerati come vetture pubbliche i veicoli

di qualsiasi forma e dimensiòne coi quali, mediante
corrispettivo, si trasportano persone anche promiscua-
mente con merci.
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Art. 140. Art. 144.

(Classificazione).

Per gli effetti dell'imposta, le vetture pubbliche si

distinguono in due categorie:
Prima categoria: vetture che fanno servizio a pe-

riodo fisso, ma con destinazione determinata;
Seconda categoria: vetture da nolo, da rimessa o

da piazza, le quali fanno corse eventuali a volontà dei
passeggieri, entro o fuori della città; carri funebri.
Le vetture date a nolo abituale o permanente sono

classificate come vetture di seconda categoria. Per
nolo abituale s'intende qualunque locazione di durata

superiore agli otto giorni.

Art. 141.

(Misura massima dell'imposta).
La misura massima dell'imposta sulle vetture pub-

bliche è stabilita dalla seguente tabella:

CLASSI DI COMUN1 Prima Seconda

(Art. 11) categoria categoria

Classe A .............................. 150 120
» B

.............................. 120 100
m C

.............................. 100 80
» D

.............................. so To
a E .............................. 70 60

a F
---········-·--.....--........ 60 50

» G ·······--.---..--............. 50 40
m H ···· ··--··-·----...-----..... 40 30
» I

...............------......... 30 20

Art. 142.

(Soggetto dell'imposta).

L'imposta sulle vetture pubbliche è dovuta dai ri-
spettivi possessori e concessionari od esercenti nel
comune nel quale è la sede principale del servizio.

Quando manchi un criterio per stabilire detta sede,
si ritiene che questa sia nel comune più popolato fra
quello di parLenza e quello di arrivo.

Art. 143.

(Vetture private).

(Misura massima dell'imposta).
La misura massima dell'imposta sulle vetture pri-

vate è stabilita dalla seguente tabella:

Vetture a Vettura,a Vettare
CLASSI Ol COMUNI quattroruote quattroruote ,

con con(Art. 11) duecavalli un cavalle due ruote

Classe A
...........................

300 200 150

» B ........................... 250 180 130

» C
...........................

200 150 120

» D
...........................

150 120 100

» E
...........................

120 100 80

» F
...........................

100 80 60

» G
...........................

80 60 50

» H ........................... 60 50 40

a 1 ........................... 50 40 30

Art. 145.

(Comune nel quale è dovuta l'imposta).

L'imposta è dovuta nel comune nel quale il contri-
buente ha la dimora abituale.
I fabbricanti o negozianti di carrozze o di altri vei-

coli sono soggetti all'imposta per quelle sole vetture
che servono per uso proprio o della famiglia.

Art. 146.

(Raddoppiamento dell'imposta).

L'imposta sulle vetture private, fregiate di stemmi
o emblemi gentilizi, può essere raddoppiata.

Art. 147.

(Esercenti alberghi).
Gli esercenti alberghi ed altri stabilimenti che ado-

perano veicoli pel trasporto dei clienti alle stazioni fer-
roviarie, ai porti, ai bagni e simili, se non fanno con-

temporaneamente l'esercizio di noleggiatori di cavalli e
vetture, sono soggetti alla tassa stabilita per i posses-
sori di vetture private.

Art. 148.

(Gondole e barche).

Le gondole, le barche a remi, a vela od a motore sono,
agli eff'etti del presente capo, equiparate alle vetture,

pubbliche o private.

Sono considerati come vetture private i veicoli di
qualsiasi forma e dimensione destinati al trasporto delle
persone, posseduti o posti, per qualsiasi titolo, anche
gratuito, a disposizione di chi non sia esercente il ser-
vizio delle vetture pubbliche.
L'imiiosta è dovuta anche se le vetture non ven-

gono usate.

SEZIONE II. - Imposta sui domestici.

Art. 149.

(Soggetto ed oggetto dell'imposta).

L'imposta sui domestici colpisce chiunque tenga al
servizio, suo o della propria famiglia, domestici dell'uno
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o dell'altro sesso, somministri o no ad essi l'alloggio
o il vitto.
Sono pure considerati domestici, agli effetti del

presente capo, gli individui che prestano opera di
inserviente o di custode presso società o circoli di
divertimento.

SEZIONE III. - Disposiziont Comuni alle imp0Sle
sulle vetture e sui domestici.

Art. 153.

(Iscrizione delle imposte).

Art. 150.

(Persone non comprese tra i domestici).

Non solio compresi tra i domestici:
1. i commessi, i fattorini, gli operai e i giornalieri

che prestano i loro servizi esclusivamente per lavori

agricoli, industriali e commerciali;
2. gli attendenti degli ufficiali del R. Esercito e

degli altri corpi armati;
3. i vetturali, conducenti, sorveglianti, meccanici

e mozzi delle vetture pubbliche a trazione animale o
meccanica;

4. gli inservienti e custodi al servizio delle am-

ministrazioni dello Stato, delle provincie, dei comuni
e degli istituti di educazione, istruzione, assistenza e
beneficenza;

5. i portinai delle private abitaz'ioni quando
servono più inquilini;

6. le persone addette al servizio esclusivo degli
ammalati;

7. le balie.

Art. 151.

(Misura massima dell'imposta).

La misura massima dell'imposta è stabilita dalla
6eguente tabella:

per una domestica.................... L. 25

per una seconda domestica............. » 50

per ogni domestica in più ............. » 50

per un domestico ................... » 75
per un secondo domestico

............ » 125

per un domestico in più, oltre i due primi » 200

L'imposta è ridotta alla metà quando Punica do-
mestica presta servizio soltanto per alcune ore della
giornata.

Art. 152.

(Comune nel quale è dovuta l'imposta).

L'imposta sui domestici è dovuta nel comune nel
quale il contribuente ha la dimora abituale.
Può, essere imposta in più comuni, quando il con-

tribuente tenga, nei medesimi, casa aperta, con sepa-
rato personale di servizio.

Le imposte sulle vetture e sui domestici sono iscritte
a carico dei capi di famiglia e, quando trattisi di enti
collettivi, associazioni, circoli e simili, a carico delle

persone che li dirigono, presiedono o rappresentano.

Art. 154.

(Esenzioni).

Sono esenti dalle imposte sulle vetture e sui dome-
stici le persone indicate ai numeri 1, 2 e 3 dell'arti-
lo 108.

CAPO ŸIII.

Imposte sui pianoforti e sui bigliardi.

Art. 155.

(Soggetto ed oggetto dell'imposta).
Sono soggetti alle imposte sui pianoforti e sui bi-

gliardi tutti coloro che, anche senza farne uso, pos-
seggono m proprio o tengono a noleggio, o per altro
titolo, uno o più pianoforti o bigliardi, salvo quanto
è disposto agli articoli 159 e 160.

Art. 156.

(Strumenti oggetto dell'imposta).
Tra i pianoforti s'intendono compresi, agli effetti di

cui al precedente articolo, gli strumenti tutti del ge-
nere, di qualsiasi forma, sistema o modalità di costru-
zione, anche se mossi da forza meccanica od elettrica,
eccezione fatta per quegli strumenti che, per quanto
provvisti di corde metalliche e di martelletti, non agi-
scono però per mezzo di tasti nonchè per quelli che,
pur essendo provvisti di tasti, siano privi di corde
metalliche. -

Art. 157.

(Misura massima dell'imposta).

La misura massima dell'imposta è stabilita dalla

seguente tabella:
Pianoforti...................... L. 50

Bigliardi ...................... » 125

- Bigliardi che si trovino in circoli di divertimento o
in pubblici locali L. 250.
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Art. 158.

(Decorrenza dell'imposta; sgravi).

L'imposta decorre dal primo giorno del trimestre
solare nel quale si è verificato il possesso o il noleggio
del pianoforte o bigliardo.
I a cessazione del possesso o del noleggio dà diritto

allo sgravio a decorrere dal trimestre solare successivo.
L'acquisto di un pianoforte o bigliardo già assog-

gettato all'imposta e la sostituzione non dànno luogo
ad altra imposizione.

Art. 159.

(Esenzioni).

Sono esenti dall'imposta:
1. i pianoforti ed i bigliardi che si trovano presso

i costruttori, i negozianti od i noleggiatori e sono de-
stinati ad essere venduti o noleggiati;

2. i pianoforti usati per l'insegnamento esistenti
negli istituti d'istruzione musicale;

.

3. i pianoforti ed i bigliardi posseduti dalle per-
sone indicate ai numeri 1, 2 e 3 dell'articolo 108.

Art. 160.

(Eseiszione limitata e riduzione dell'imposta).

L'esenzione dall'imposta è accordata, limitatamente
ad un pianoforte:

a) ai maestri.ed alle maestre di musica, ai maestri
di orchestra ed agli artisti di canto;
. b) ai pubblici istituti di educazione, alle istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza riconosciute
come enti morali, alle sezioni dell'opera nazionale
del dopolavoro ed ai pubblici ricreatori.
L'importa è ridotta alla metà per quelle famiglie che,

disponendo di un reddito annuo complessivo non su-

periore alle lire diecimila, dimostrino di valersi del
pianoforte per avviare i figli all'arte musicale.

CAPo IX.

Imposta su'le industrie, i commerci, le arti
e le professioni. .

Addizionale provinciale - Imposta di patente.

SEZIONE I. -- Imposta sulle industrie, i commerci,
le arti e le professioni.

Art. 161.

(Soggetto ed oggetto dell'imposta; ripartizione
del reddito).

L'imposta sulle industrie, i commerci, le arti e le
professioni colpisce chiunque eserciti, anche in modo

non continuativo, un'industria, un commercio, un'arte
o una professione da cui tragga un reddito soggetto
all'imposta di ricchezza mobile: L'obbligo dell'ini-
posta sorge col sorgere dell'industria, commercio, arte
o professione.
L'imposta grava sul reddito o sulla parte di reddito

che si produce nel comune. La ripartizione del reddito
che si produce in due o più comuni è fatta dall'uflicio
distrettuale delle imposte che ha eseguito l'acceita-
mento, tenendo conto, in giusta misura, così degli ele-
menti tecnici, come di quelli direttivi ed amministra-
tivi che concorrono alla formazione del reddito. La
ripartizione è notificata, tanto ai vari comuni interes-
sati quanto al contribuente, a cura del comune nel
quale il contribuente stesso figura iscritto agh effetti
dell'imposta di ricchezza mobile: è notificata anche
alle amministrazioni provinciali interessate quando ri-
guarda comuni appartenenti a provincie diverse.

Art. 162.

(Aliquote; egenzioni).

L'imposta sulle industrie è applicata al reddito netto
iscritto a ruolo agli effetti dell'imposta di ricchezza
mobile, con aliquota che può giungere fino al limite
del 3 per cento se trattasi di redditi di'categoria B) e

del 2,40 per cento se trattasi di redditi di catego-
ria C-1), fermo sempre, tra l'una e l'altra aliquota, il
rapporto suindicato.

L'applicazione dell'imposta viene fatta dai comuni

prendendo per base il geddito per il quale il contri-
buente figura inscritto a ruolo, agli effetti dell'im-
posta di ricchezza mobile, per l'anno cui si riferisce.

L'imposta è applicata anche sui redditi esenti, in
virtil di leggi speciali, dall'imposta di ricchezza mobile,
con aliquota che può giungere fino al limite del 4,50
per cento per i redditi di categoria B) e del 3,60 per
cento per quelli di categoria C-1), fermo sempre, .fra
le due aliquote, il rapporto suindicato. La valuta-
zione di tali redditi è fatta dal comune, salvo il
diritto di ricorso a norma degli art. 27Te 282', e può
essere annualmente riveduta, tanto ad iniziativa del
ôomune quanto ad istanza del contrilmente.

Ai redditi di cui al precedente comma non possono
essere applicate le addizionali previste nell'art. 164.
Nulla è innovato, nei riguardi dei ministri del Culto

per l'esercizio del ministero sacerdotale, alle disposi-
zioni dell'art. 29 lettera h) del concordato approvato
con la legge 27 maggio 1929, n. 810.
Nulla è del pari innovato alle disposizioni del R.

decreto-legge 2 febbraio 1922, n. 119, recante provve
dimenti a favore dell'industria estrattiva dello solfo.
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Art. 163.

(Sgravio dell'imposta).
Lo sgravio del reddito assoggettato all'imposta di

ricchezza mobile dà luogo a quello dell'imposta sulle
industrie, i commerci, le arti e le professioni e del-
l'addizionale provinciale. A tal fine l'ufficio distret-
tuale delle imposte comunica i provvedimenti di sgra-
vio al podestà ed al preside, per le conseguenti ri-
soluzioni.

SEZIONE II. - Addizionale provinciale.
Art. 164.

(Autonomia del tributo; aliquote).
La facoltà accordata alle provincie di istituire l'ad-

dizionale di cui all'art. 12 può essere esercitata anche
quando il comune non abbia applicata l'iniposta
principale.
Le aliquote dell'addizionale possono giungere fino

al limite di L. 1,50 per cento sui redditi di categoria B)
e di L. 1,20 per cento sui redditi di categoria C-1),
fermo sempre fra le due aliquote il rapporto suin-
dicato.

SEZIONE III. - Imposta di patente.
Art. 165.

(Soggetto dell'imposta).

L'imposta comunale di patente colpisce chiunque
eserciti, anche in modo non continuativo, un'indu-
stria, un commercio, un'arte od una professione da
cui tragga un reddito che non possa essere assogget-
tato all'imposta di ricchezza mobile o, comunque,
non ancora accertato agli effetti di tale imposta.

Art. 166.

(Misura dell'imposta).

-L'imposta di patente è annuale: essa è applicata per
categorie di contribuenti secondo la tabella seguente :

la oategoria ....................
L. 60

2a » .................... » 50
3a » ~

.................... » 40

4a » .................... » 30

5a » .................... » 25

6a »
....................

» 20

76 » .................... » 15

della professione, deRa località inacui si svolge, del
personale che vi è addetto, del numero o della pigione
dei locali.

Art. 168.

(Esenzioni).

Sono esenti dall'imposta :

a) gl'impiegati e coloro che prestano l'opera
propria verso corresponsione di uno stipendio, salario
od aggio presso amministrazioni ed uffici pubblici e
privati, ancorchè di carattere industriale o commer-

ciale ;
b) i ministri del Culto per l'esercizio del ministero

sacerdotale ai sensi dell'art. 29 lettera h) del concor-
dato approvato con la legge 27 maggio 1929, n. 810.;

c) coloro che rivendono esclusivamente generi ri-
servati al monopolio dello Stato.

CAPO X

Impðàta di soggiorno e imposta di cura.

SEZIONE I. -- Imp0Sla Ñž 80ggiorn0.

Art. 169.

(Soggetto dell'imposta).

L'imposta di soggiorno è dovuta da chiunque si

rechi nel comune per dimorarvi temporaneamente.

Art. 170.

(Misura dell'imposta).

L'imposta è ragguagliata al prezzo di locazione delle
camere o di altro alloggio occupato in alberghi, pen-
sioni, stabilimenti e luoghi di cura, e può raggiungere
il 10 per cento del prezzo stesso.

Art. 171.

(Stazioni climatiche e balneari).

Nelle stazioni climatiche e balneari, ancorchè non
riconosciute a norma di legge, l'imposta è applicabile
anche in confronto di coloro che dimorino in ville od

altre abitazioni di affitto ed è commisurata, in base

alla stessa aliquota di cui al precedente articolo, al
prezzo di locazione della villa o dell'abitazione.

SEZIONE II. - Imposta di tura.

Art. 167. Art. 172.

(Graduazione dell'imposta). (Comuni che hanno facoltò d'istituire l'imposta).

Ai fini della graduazione dell'imposta si tien conto I comuni al cui territorio siano state riconosciute, a
della natura dell'industria, del commercio, dell'arte o norma di legge, le caratteristiche di stazione di cura,



ßnpplemen‡o ordingrio:nlla GAZZETTA'UFFl01ALE n $it del 16 settembre 1931 - Anno IX 45

soggiorno o turismo, hanno facoltà di sostituire alla

imposta di soggiorno l'imposta di cura.

Art. 173.

(Misura massima dell'imposta; soggetto).

L'imposta di cura è annuale e non può eccedere
la somma di lire 30 a persona.
E dovuta per intero da tutti coloro che si rechino

nella stazione per ragioni di cura, soggiorno o svago
e vi dimorino per un periodo non inferiore a cinque
giorni, anche se interrotto da brevi assenze.
Per fronteggiare spese di carattere inderogabile

attinenti all'incremento e sviluppo delle stazioni,
le amministrazioni comunali interessate possono
essere autorizzate ad applicare, a carico di coloro
che vi dimorino per un più breve periodo, l'imposta
di soggiorno con le modalità di cui al precedente
articolo 170. L'autorizzazione è data con R. decreto

promosso dal ministro dell'Interno, di concerto con

quello delle Finanze.

Art. 174.

(Graduazione dell'imposta).

Agli effetti della graduazione dell'imposta, gli al-
berghi, le ville, le pensioni e gli alloggi in genere per
forestieri sono classificati in categorie a seconda della

rispettiva importanza e della località in cui sono si-
tuati.
La classificazione è stabilita dal podestà, udito il

comitato locale dell'azienda autonoma della stazione.

Art. 175.

(Contriburo speciale di cura; misura massima).
Il contributo speciale di cura dovuto, ai sensi del-

l'art. 14 del R. decreto-legge 15 aprile 1926, n. 765,
da coloro che, per l'esercizio di commerci, industrie,
professioni,traggono particolarivantaggi economici dal-
l'esistenza della stazione di cura, soggiorno o turismo,
è corrisposto con un'addizionale non superiore al 0,50
per cento dei redditi colpiti dall'imposta sulle industrie
i commerci, le arti e le professioni, o dall'imposta di
patente.
Ove le dette imposte non siano istituite, il contri-

buto è applicato, in misura non superiore al 0,50 per
cento, ai redditi d'industrie, commerci, arti e profes-
sioni soggetti an'imposta di ricchezza mobile, nonchè
ai redditi esenti da tale imposta, anche in virtù di

leggi speciali.
Art. 176.

(Comuni dei territori annessi).
Rimane ferma la facoltà del ministro dell'Interno

di consentire, di concerto con quello delle Finanze,

l'ulteriore applicazione, nei comuni dei territori an-
nessi, dichiarati stazioni di cura dagli ordinamenti
precedentemente in vigore, delle tasse di cura e di
musica e del contributo di cura, secondo le speciali
disposizioni già in vigore, quando ciò risulti indispen-
sabile per fronteggiare inderogabili esigenze delle sta-
ziom stesse.

Art. 177.

(Contribuzioni speciali).
Nulla è innovato alle disposizioni dell'art. 15

del R. decreto-legge 15 aprile 1926, n. 765, recante
provvedimenti per la tutela e sviluppo dei luoghi di
cura, soggiorno o turismo.

SEZIONE III. - Disposizioni comuni alle imposte
di soggiorno e di cura.

Art. 178.

(Riscossione delle imposte).
Le imposte di soggiorno e di cura sono riscosse

direttamente dal comune, sia per mezzo del proprio
tesoriere o di speciali percettori, sia per mezzo di
coloro che gestiscono alberghi, pensioni, stabilimenti
o luoghi di cura o comunque cedono in locazione ville
od alloggi, in genere, agli ospiti di cura, soggiorno o

turismo.

Art. 179.

(Quote per l'assistenza della maternitò e infanzia).
Il quarto del provento delle imposte di soggiorno

e di cura previste negli articoli 169 e 172, al netto
delle spese di riscossione, è dovuto all'opera nazionale

per la protezione ed assistenza della maternità ed in-

fanzia, ai sensi dell'art. 7 della legge 10 dicem-
bre 1925, n. 2277.

Art. 180.

(Applicazione dell'imposta di cura a parte del territorio).
Qualora la stazione di cura, soggiorno o turismo

comprenda soltanto parte del territorio comunale, la
facoltà di applicare l'imposta di cura è limitata al solo
territorio della stazione. Il provento dell'imposta di

soggiorno, applicata eventualmente nella rimanente

parte del territorio, è devoluto a favore del bilancio
comunale.

Art. 181.

(Tariÿe).
Le tarifl'e delle imposte di soggiorno e di cura sono

deliberate dal podestà e sottoposte all'approvazione del
la Giunta provinciale amministrativa.
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Per i domestici e per i fanciulli al disotto di dodici

anni l'imposta di cura è ridotta alla metà.

Art. 182.

(Esenzioni).

Sono esenti dalle imposte di soggiorno e di cura :

1. coloro che hanno nel comune la loro resi-

denza o vi dimorano temporaneamente in ville od

abitazioni di loro proprietà, o, comunque, sono stati
assoggettati all'imposta sul valore locativo ;

2. gli ambasciatori e gli agenti diplomatici delle
nazioni estere ;

3. i consoli e gli agenti consolari, non regnicoli, nè
naturalizzati, purchè esista parità di trattamento negli
Stati dai quali dipendono e purchè non esercitino nel

Regno un commercio, un'industria o una professione
o non siano amministratori di aziende commerciali.

4. i funzionari governativi, gli ufficiali del R. E-
sercito, della R. Marina, della R. Aeronautica, della

Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, dei
RR. Carabinieri e degli altri corpi militarmente

organizzati a servizio dello Stato, in missione per

ragioni di servizio.
Nei comuni sedi di stazioni climatiche e balneari

sono inoltre esenti :
5. i poveri inviati, per ragioni di cura, a spese del-

lo Stato, delle provincie, dei comuni o delle istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficenza ;

6. gli appartenenti alle colonie marine o montane

organizzate dai detti enti, dall'opera nazionale Ba-

lilla e dalle federazioni provinciali del Partito Nazio-
nale Fascista :

7. i sanitari e le loro famiglie: queste s'intendono
costituite, oltre che del coniuge, dei figli e dei genitori
conviventi col capo di famiglia ed a carico di esso;

8. i militari di truppa del R. Esercito, della
R. Marina, della R. Aeronautica, della Milizia Vo-

lontaria per la Sicurezza Nazionale, dei RR cara-

binieri e degli altri corpi militarmente organizzati a
servizio dello Stato inviati alla cura per disposizioni
delle autorità competenti; -

9. il personale amministrativo e direttivo, non-
chè il personale di servizio addetto agli alberghi a

gestione stagionale.

CAPO XI.

Imposta di licenza.

Art. 183.

(Soggetto e oggetto dell'imposta).

L'imposta di licenza è applicata al valore locativo

degli ambienti destinati ad esercizi pubblici ed è

dovuta da chiunque eserciti:

1. alberghi, compresi quelli diurni, locande, pen-
sioni, trattorie, osterie, caffè, o altri esercizi in cui si

vendono al minuto o si consumano vino, birra,

liquori ed altre bevande anche non alcooliche;
2. stabilimenti di bagni, esercizi di rimessa di auto-

veicoli o di vetture, ovvero locali di stallaggio e simili;
3. sale pubbliche per balli, per bigliardi e per

altri giuochi leciti.

Art. 184.

(Esercizi di vendita di bevande vinose ed alcooliche).

Agli effetti dell'applicazione dell'imposta, gli eser-
cizi di cui al n. 1 dell'articolo precedente sono di-

stinti in due categorie:
a) esercizi nei quali si effettua la minuta vendita

di bevande alcooliche, sia pur commista alla vendita

di bevande vinose e di altri generi;
b) esercizi nei quali si effettua la minuta vendita

di bevande vinose o da sola o commista alla vendita

di altri generi, con esclusione di bevande alcooliche.

Art. 185.

( Aliquote dell'imposta).

Per gli esercizi di cui alla lettera a) dell'articolo

precedente l'imposta è applicata con al quota non

inferiore al 20 e non superiore a' 30 per cento; per

quelli indicati alla lettera b) le aliquote sono ridotte

rispettivamente al 10 e al 15 per cento.

Il lim te minimo dell'ixqposta è stabilito. in tire

cento: è tuttavia consentita la riduzione di detto

minimo fino a lire cinquanta, quando il valore loca-

tivo non superi le lire, duecento.

Art. 186.

(Alberghi, ristoranti, circoli e simili).

Per gli alberghi, osterie, trattorie, locande, pensioni,
ristoranti, circoli e simili l'imposta di cui all'articolo
precedente, è applicata sul valore locativo dei soli

ambienti ove normalmente si consumano gli alimenti
e le bevande:

Art. 187.

(Stabilimenti sanitari, bagni pubblîci, esercizi di ri-
messa di autoveicoli o di vetture e locali di stal-

laggio).
Per gli stabilimenti sanitari e per i bagni pubblici,

, per gli esercizi di rimessa di autoveicoli o di vetture,
locali di stallaggio e simili l'imposta è applicata, con
l'aliquota del 6 per cento, soltanto all'atto dell'aper-
tura di essi o del cambiamento dei titolari; nei casi

d'ingrandimento o di trasferimento da una ad altra
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località è dovuto un supplemento d'imposta, in ragione
del valore locativo dei locali aggiunti o dell'eventuale
maggior valore locativo dei nuoti locali.

Art. 188.

(Rinnovazione della licenza).
Negli anni successivi all'apertura degli stabilimenti di

cui al precedente articolo, l'imposta è ridotta al decimo e

viene riscossa all'atto della rin°novazione della licenza.

Art. 189.

(Sale pubbliche per balli, bigliardi
ed altri giuochi leciti).

Per le sale pubbliche per balli, per bigliardi e per altri
giuochi leciti l'imposta è applicata con aliquota non

inferiore al sei e non superiore al dieci per cento del
valore locativo delle sale medesime.

Art. 190.

(Macchine per cafè tipo espresso).
I titolari di caffè, bara ed altri stabilimenti in cui si

venda o si consumi caffè tipo espresso, oltre all'imposta
sulle industrie o di patente, quando siano istituite, ed
a quella di licenza, debbono corrispondere al comune
l'annua somma di L. 300 per ogni macchina usata nei
propri esercizi avente una coppia di becchi o congegni
atti alla preparazione di non più di due tazze di caffè.
Per ogni hecco o congegno, in più dei due, applicato a

ciascuna macchina, tale somma è aumentata in ragione
di L. 100 annue.

E ridotta, invece, a L. 150 per le ma.cchine aventi
un sol becco per la preparazione di una sola tazza.

Art. 191.

(Esercizi di vendita di bevande ultra alcooliche).
Nulla è innovato a quanto è disposto dal R. de-

creto 9 dicembre 1928, n. 2745, convertito nella legge
8 luglio 1929, n. 1434, recante modificazioni alle tasse
sulle concessioni governative dovute per gli eserciri
di vendita di bevande ultra alcooliche.

CAPo XII.

Tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche
e tassa sulle insegne.

SEZIONE I. -- Tassa per l'occupazione di spazi ed
aree pubbliche.

Art. 192.

(Oggetto della tassa).
Sono soggette alla tassa le occupazioni di spazi ed

aree p.ubbliche di qualsiasi natura nelle strade, nei corsi,

nelle piazze e nei pubblici mercati, nonchè nei tratti
di aree private·gravate da servitù di pubblico passaggio.
Sono parimenti soggette alla tassa le occupazioni

di spazi soprastanti o sottostanti al suolo stradAle.

Art.. 193.

(Concessioni di occupazione).

Le concessioni di occupazione di cui al precedente
articolo sono subordinate all'osservanza delle dispo-
sizioni contenute nel presente Testo Unico e nei
regolamenti di polizia locale e di edilizia, deliberati
ed approvati a norma di legge.
Esse sono sempre revocabili, salvo il caso previsto

nel penultimo comma dell'art. 195.
Le concessioni del sottosuolo non possono però

essere revocate se non per necessità dei pubblici
servizi.

La revoca dà diritto alla restituzione della tassa pa-
gata in anticipazione, esclusa qualsiasi altra indennità.

Art. 194.

(Graduazione della tassa).

La tassa è graduata a seconda dell'importanza della
località ed è applicata unicamente in hase alla super-
ficie occupata.
'A tale effetto le strade e le altre aree pubbliche

indicate nel primo comma dell'articolo 192 sono clas-
sificate in categorie, in rapporto alla loro maggiore
o minore importanza.
L'elenco di classificazione è deliberato dal podestà,

sentita la commissione edilizia, o dal rettorato, ed è
pubblicato per quindici giorni all'albo pretorio ed in
altri luoghi pubblici. E soggetto a revisione biennale.

Art. 195.

(Tarige).

Le occupazioni sono permanenti o temporanee.
Le rispettive tariffe sono deliberaïe dal podestà o

dal rettorato e sono soggette all'approvazione della
Giunta provinciale amministrativa, sentito il parere
del genio civile e del consiglio provinciale dell' eco-
nomia corporativa.
Nelle tariffe può essere stabilita una percentuale di

aumento della tassa per le occupazioni temporanee in .

occasione di flere, festeggiamenti e mercati.
Per le occupazioni permanenti con balconi, verande

e simili infissi di carattere stabile, pertinenti alle fronti
delle case verso l'area pubblica, è data facoltà al
contribuente di liberarsi, in qualsiasi tempo, delPonere
della tassa mediante il versamento di una somma eguale
a venti annualità di essa.
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Nelle tariffe può essere inoltre preveduta una spe-
ciale tassa, in misura inferiore a quella relativa alle

occupazioni permanenti, per i passi carrabili costruiti
attraverso i marciapiedi o le strade, allo scopo di

accedere con veicoli agli edifici od ai fondi.

Art. 196.

(Autoveuure e vetture a trazione animale da piazza).

La tassa colpisce anche le autovetture e le vetture
a trazione animale da piazza, che stazionano nelle
aree a ciò destinate dall'autorità comunale, ma non
può superare, per le prime, i due terzi della tassa an-
nua di circolazione e, per le seconde, i due terzi del
massimo dell'imposta stabilita dall'art. 141 per le
vetture pubbliche di seconda categoria.

Art. 197.

(Occupazione del sottosuolo stradale).

Le occupazioni del sottosuolo stradale con condut-

ture, cavi ed impianti per trasporto di acqua ed altri

liquidi, gas, energia e simili, per qualsiasi altro scopo .
o servizio, sono tassate in ragione dello sviluppo a metro !
lineare delle occupazioni stesse.
L'applicazione della tassa non esonera dall'obbligo

di rimborsare al comune o alla provincia le spese so-
stenute per rimettere in pristino la strada. Quando gli
utenti eseguano lavori per riparazioni, derivazioni od
altro, cagionando danni alle opere stradali, sono sempre
tenuti a rimettere in pristino le opere stesse a loro
carico, o a rimborsarne il comune o la provincia.
Il comune o la provincia ha sempre facoltà di

trasferire in altra sede, a proprie spese, le condutture,
i cavi e gli impianti; quando però il trasferimento

venga disposto per l'immissione delle condutture, dei
cavi e degli impianti in cunicoli in muratura sotto

i marciapiedi, ovvero in collettori, oppure in gallerie
appositamente costruite, la spesa relativa è a carico

degli utenti.

Art. 198.

(Tarifa della tassa di occupazione del sottosuolo
e contributi).

La tassa di occupazione del sottosuolo stradale è
annua ed è applicata in base alla seguente tariffa
massima a metro lineare :

a) condutture, cavi ed impianti in genere:
di diametro inferiore a centimetri 20 lire 0,50;
di diametro di centimetri 20 e oltre lire 1;

b) condutture di acqua potabile:
di diametro inferiore a centimetri 20 lire 0,25;
di diametro di centimetri 20 e oltre lire 0,50.

Qualora il comune o la provincia provveda alla
costruzione di gallerie sotterranee per il passaggio
delle condutture, dei cavi e degli impianti, ha diritto
di imporre un contributo una volta tanto nelle spese
di costruzione delle gallerie ed un contributo annuo,

in sostituzione della tassa di cui al lo comma,

per la relativa occupazione. Le tariff'e dei due con-

tributi sono approvate dal ministro delle Finanze,
uditi la Giunta provinciale amministrativa e il consiglio
provinciale dell'economia corporativa.

Art. 199.

(Distributori di carburanti; tassa; tariÿa).

Per l'impianto e l'esercizio di distributori di carbu-
ranti e dei relativi serbatoi sotterranei e la conse-

guente occupazione del suolo e sottosuolo di perti-
nenza del comune è dovuta una tassa unica annuale
nei limiti seguenti:

Classi di Comuni
(art. 11)

LOCALITA

ove si trovano situati

gli apparecchi A B C D E F G H I

a) Centro dell'abitato........ 600 600 500 450 375 300 200 100 100

b) Zona limitrofa . . . . . . . . . . .
400 400 350 300 250 200 100 100 100

c) Sobborghi e zone periferiche 200 200 100 100 100 100 100 100 100

d) Frazioni 100 100 100 100 100 100 100 100 100

Per l'occupazione del suolo e sottosuolo di pro-
prietà della p.rovincia la tassa unica annuale non

può superare le lire cinquanta.
La tassa è applicabile per i distributori di carbu-

ranti muniti di un solo serbatoio sotterraneo, di capa-
cità non superiore ai 3000 litri.
Se il serbatoio è di maggior capacità, la tariffa viene

aumentata di un quinto per ogni mille litri o frazione
di mille litri.
E ammessa la tolleranza del 5 per cento nella mi-

sura della capacità.

Art. 200.

(Esenzioni).

Sono esenti dalla tassa:

a) i pali, i fui ed i cavi telegrafici e telefonici
o per trasporto di energia appartenenti a linee di
amministrazioni dello Stato o in servizio dello Stato,
nonchè le cassette per l'impostazione delle corrispon-
denze, i quadri contenenti orari e avvisi di servizio
collocati presso le cassette stesse o al di fuori degli
uffici;

b) le tabelle indicative delle stazioni e fermate e

degli orari delle ferrovie, tramvie, funicolaried ascen-
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sori pubblici, nonchè le tabelle che interessano la
circolazione stradale, purchè non contengano indica-

zioni di pubblicità;
c) gli orologi funzionanti per comodo .del pub-

blico, sebbene di privata pertinenza;
d) le aste delle bandiere;
e) le occupazioni da parte deRe vetture desti-

nate ai servizi pubblici di trasporto concessi o auto-

rizzati, duraxite le soste e nei posteggi ad esse asse-

gnati;
f) le occupazioni occasionali di durata non

superiore a quella che sia stabilita nei regolamenti
di polizia locale.

SEZIONE II -- 78888 SulIB insegne.

Art. 20L

(Oggetto della tassa).

Sono soggette alla tassa sulle insegne, entro il peri-
metro dell'abitato, le iscrizioni, avvisi, richiami di

pubblicità od indirizzi, anche se luminosi o di proie-
zione, i segni, i fregi, gli stemmi, gli emblemi, le
figure relative all'esercizio d'industrie, commerci, pro-
fessioni, arti e in genere di qualsiasi attività con fine
di lucro, che abbiano carattere permanente e siano

esposti o comunque visibili al pubblico, tanto se collo-

cati su porte o vetrate di accesso agli esercizi, sulle
facciate dei fabbricati, nelle finestre e nei balconi ove

gli esercizi stessi hanno -sede, quanto se posti in loca-
lità diverse.
Sono esclusi, agli effetti di cui al precedente comma,

gli ambiti portuali e in genere, le zone demaniali

marittime.

Rimangono ferme le disposizioni del II. decreto
14 giugno 1928, n. 1399, concernenti le pubbliche
afBssioni e la pubblicità affine, di carattere non per-
manente.

Art. 202.

(Tariga).
La tassa è applicata in base al numero delle

lettere, nei limiti di cui alla seguente tabella.

Tr.asa per ogni lettera
CLASSI DI COMUNI

art. 11 minima massime

Classe A ......................
Lirt 0.70 7.00

B ...................... a 0.60 6.00

C ....................... » 0.50 5.00

D .......................
» 0.45 4.50

E ....................... , 0.40 4.01

F ....................... , 0.35 3.50

G ........... ...........
» 0.31 3.00

H ....................... » 0.25 2.50

a I ...................... »
0.20 2.00

Per ogni segno, fregio, stemma, emblema o figura,
si applica il massimo della tariffa stabilita per cia-
scuna classe. Le cifre sono tassate come lettere.
La tassa è raddoppiata quando la superficie del-

l'insegna o dell'avviso supera il metro quadrato,
fino a due metri quadrati: per le superfici maggiori
la tassa è stabilita dal podestà con la deliberazione
di cui al secondo comma dell'art. 204.

Art. 203.

(Stazioni di cura, soggiorno o turismo).

I comuni al cui territorio siano state riconosciute
le caratteristiche di stazione di cura, soggiorno o

turismo, a norma del R. decreto-legge 15 aprile 1926,
n. 765, possono essere autorizzati dalla Giunta pro-
vinciale amministrativa ad applicare la tariffa di una
classe superiore.

Art. 204.

(Graduazione della tassa).

La tassa è graduatain categorie secondo l'importanza
delle strade in cui le insegne sono esposte o dalle

quali sono visibili.
Con la stessa deliberazione con cui vengono deter-

minate le categorie il podestà stabilisce, nei limiti
muumi e massimi fissati dall'art. 202, la tassa da

applicarsi a ciascuna categoria.
Tale deliberazione è soggetta all'approvazione della

Giunta provinciale amministrativa.

Art. 205.

(Decorrenza della tassa; sgravi).

Per le insegne esposte nel corso dell'anno la tassa
decorre dal 10 giorno del trimestre solare in corso.

La sostituzione di un'insegna con altra non del tutto
corrispondente alla prima è considerata come l'espo-
sizione di una nuova insegna.
Qualora le modificazioni e gli spostamenti delle

insegne importino l'applicazione di una tassa maggiore,
la differenza è dovuta a decorrere dal primo giorno
del trimestre. Ove importino, invece, l'applicazione
di una tassa minore, alla conseguente riduzione si

provvede col ruolo dell'anno successivo.

Art. 206.

(Tassa annuale).

Salvo il caso di nuove esposizioni, previsto nel-
Particolo precedente, la tassa è annuale.
La rimozione dell'insegna nel corso dell'anno no,n

dà diritto a rimborso o riduzione - della tassa.
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Art. 207.

(Soggetto della tassa; solidarietà).

La tassa è dovuta in solido da tutti gl'interessati
nell'esercizio del commercio, dell'industria, dell'arte o

della professione a cui l'insegna si riferisce.
Ove nell'esercizio subentrino nuovi titolari, questi

sono responsabili solidalmente con i predecessori
dell'intera tassa dovuta.

30 dicembre 1923, n. 2839 e il R. decreto-legge
23 maggio 1924, n. 867, nonchè con l'art. 296 del

presente Testo Unico.

Art. 210.

(Soggetto del corrispettivo).
Il corrispettivo del diritto di peso e misura è a

carico di colui che richiede l'operazione.

Art. 208.

( Insegne in lingua straniera).

Per le insegne redatte in lingua straniera, l'appli-
cazione della tassa è obbligatoria e la tariffa è quin-
tuplicata. Ove l'insegna sia redatta soltanto in parte
in lingua straniera, l'aliquota aumentata si applica
alle sole parole in lingua straniera.
Per le insegne redatte totalmente o parzialmente

in lingua straniera il minimo della tassa è fissato
in lire 150.
Non sono soggetti all'aumento di cui al presente

articolo: i nomi propri stranieri, le denominazioni
di ditte straniere o di origine straniera, i termini
tecnici intraducibili in lingua italiana, con cui sono

designate macchine, parti di macchine,perci e pro-
dotti stranieri, i motti in lingua estera usati per de-

signare marche commerciali italiane, od estere acqui-
state da ditte italiane, purchè già correnti prima del
10 gennaio 1923, le diciture o i vocaboli convenzionali
creati per indicare qualche oggetto o forma di com-
mercio o industria.

Art. 211.

(Tarige).
Le tariffe per il peso pubblico, la misura pubblica e

l'affitto di banchi pubblici sono determinate unica-

mente in base alle quantità pesate o misurate e alle
dimensioni dei banchi.
Per il peso pubblico le tariffe devono distinguere il

corrispettivo per le stadere a ponte in bilico pei ca-
richi voluminosi e quello per le stadere semplici o a

bilico.
Il corrispettivo del diritto di peso comprende anche

il peso della tara.

Art. 212.

(Tariffe; modalità).
Le tariffe sono deliberate dal podestà, pubblicate

per il termine di 15 giorni all'albo pretorio ed in

altri luoghi pubblici, e sono soggette all'approvazione
della Giunta provinciale amministrativa, sentito il

Consiglio provinciale dell'economia corporativa.

Art. 213.

CAro XIII. (Affitto di pesi e misure).

Diritti di peso pubblico e di misura pubblica
e affitto di banchi pubblici.

Art. 209.

(Limiti delle facoltà dei comuni).

E in facoltà del comune o del suo appaltatore di
dare in affitto pesi e misure, ma il corrispettivo che

si può esigere non deve rivestire il carattere di priva-
tiva ed è determinato esclusivamente in base al nu-
mero dei giorni pei quali è concesso l'uso dei pesi o
delle misure.

La facoltà, accordata ai comuni dal n. 4 dell'art. 10,
di esercitare, anche con privativa, il diritto di

peso pubblico e di misura pubblica e l'affitto di
banchi pubblici non importa il divieto dell'uso,
da parte dei privati, di pesi, misure e banchi

propri, o presi occasionalmente in prestito, per vendere
o per esporre merci di loro proprietà.
La prestazione gratuita di pesi, misure o banchi

tra privati è consentita, salvo che, per la sua fre-

quenza, danneggi l'esercizio del diritto di privativa
da parte del comune, nel qual caso i contravven-
tori sono puniti ai sensi degli articoli 226 e seguenti
della legge comunale e provinciale testo unico 4 feb-
Lraio 1915, n. 148, modificati con il R. decreto

CAro XIV.

Tassa di circolazione sui veicoli a trazione animale e sui

velocipedi e contributo integrativo di utenza stradale.

SEZIONE I. - TGSSG di CirCOIGZiOR€ SNi UBiCOli

a trazione animale e sui velocipedi.

Art. 214.

(Obbligatorietò della tassa; .tariga).

La circolazione sulle strade pubbliche o soggette al

pubblico transito dei carri, vetture ed altri veicoli a
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trazione animale, dei velocipedi e delle macchine ed
apparecchi ad essi assimilabili è assoggettata a una
tassa annuale obbligatoria a favore delle provincie,
dei comuni e dei consorzi degli utenti costituiti
a norma del decreto luogotenenziale lo settem-
bre 1918, n. 1446, nella misura stabilita dalla se-

guente tarifFa:

CATEGORIA DEI VEICOLI Contnbuto-annuale

Carri od altri veicoli a tra-
sione animale del peso
lordo (cioè peso proprio
più carico massimo) . . .

fino a quintali cinque per
ruota............... 25

da oltre cinque fino a quin.
tali quindici per ruota. 50

oltre quintali quindici per
ruota................ 100

a dueposti compreso quel.
la del conducente

. . . . 25
Vetture

··•· a più di due posti com-
preso quello del condu-
cente

............... 50

Velocipedi e macchine od apparecchi ad essi assimila-
bili, a uno o più posti .......................... 10

Per i carri e le macchine agricole, che non siano esenti ai sensi del-
l'art. 220 lettera g) del presente Testo Unico, la tassa è ridotta del 50
per cento.

Art. 215.

(Riscossione e riparto della tassa; modalità).

La tassa di circolazione, che sostituisce il contr,
buto di manutenzione stradale previsto dagli arti-
coli 9 a 11 del R. decreto 18 novembre 1923, n. 2538.
è riscossa dall' amministrazione provinciale anche
per conto dei comuni e dei consorzi ed è ripartita
in proporzione delle spese sostenute dagli enti pre-
detti per la ordinaria manutenzione delle rispettive
strade, nel penultuno anno anteriore a quello al
quale la tassa si riferisce.
A pena di decadenza dalla compartecipazione al

provento relativo, i podestà comunicano all'ammini-
strazione provinciale, entro il 31 dicembre di ogni
anno, gli elenchi delle spese di manutenzione, di cui
al primo comma, sostenute dai comuni e dai con-
sorzi nell'anno precedente.
In base agli elenchi saprainaicati, debitamente

controllati dall'ufficio tecnico della provincia, il ret-
torato stabilisce entro il mese di febbraio le aliquote di
riparto a favore degli enti della circoscrizione.
La deliberazione del rettorato è inserita in sunto

nel foglio degli annunzi legali e comunicata ai singoli
enti interessati, ed è sottoposta, non prima di trenta
giorni da quello della inserzione, alla Giunta provinciale
amministrativa, la quale decide, in via definitiva, anche
sui reclami che nel detto termine siano stati presentati.
Entro il 15 luglio e il 15 gennaio la provmcia corra-

sponde ai comuni ed ai consorzi le rispettive quote sui
proventi incassati, al netto degli sgravi e delle spese
di riscossione.

Art. 216.

(Esattori comunali; contrassegni metallici).
La tassa di circolazione ò applicata per ciascuna

categoria di veicoli, in base alla tarifFa fissata dall'arti-
colo 214 ed è riscossa dagli esattori comunali me-
diante la vendita di speciali contrassegni metallici,
dati in carico agli stessi esattori dall'amministrazione
provinciale e corrispondenti alla categoria ed alla por-
tata del veicolo.
I contrassegni devono indicare: la provincia, l'anno

solare al quale si riferiscono e l'ammontare della
tassa, e debbono essere, a cura degli interessati e

sotto la loro responsabilità, fissati sul tubo anteriore
del telaio (tubo dello sterzo) per i velocipedi. macchine
od apparecchi ad essi assimilabili, e per gli altri vei-
coli, in prossimità della targa di cui essi devono essere
provvisti ai sensi dell'art. 40 del R. decreto-legge
2 dicembre 1928, n. 3179, recante norme per la tu-
tela delle strade e per la circolazione.
Il contrassegno è valido per l'anno solare cui si

riferisce e costituisce la sola prova del pagamento
della tassa.

All'esattore è corrisposto, dall'amministrazione pro-
vinciale, un aggio nella misura unica dal due al
cinque per cento, per l'intera provincia, da stabilirsi
dal prefetto, sentito l'intendente di finanza. L'aggio
è liquidato dal preside sull'importo dei contrassegni
effettivamente venduti dall'esattore.

Art. 217.

(Obbligatorietà del contrassegno;
cambio dei contrassegni deteriorari).

Entro il lo marzo tutti i veicoli, che circolano sulle
strade provinciali, comunali e consorziali devono
essere muniti del contrassegno, di cui al precedente
articolo, comprovante il pagamento della tassa per
l'anno in corso.

Ë ammesso il cambio dei contrassegni deteriorati,
mediante il pagamento di un corrispettivo fisso di
lire cinque. All'atto della consegna del nuovo, l'esattore
ritira il contrassegno deteriorato.

Art. 218.

(Versamenti degli esattori; rendiconto).
Alle scadenze stabilite per le imposte dirette gli
sattori versano al tesoriere della provincia le somme
riscosse nel bimestre. In caso di ritardo l'esattore ò
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assoggettato, per le somme non versate, all'indennità
di mora del 6 per cento a favore della provincia, che
può procedere all'esecuzione contro di lui.
Al 5 luglio e al 5 gennaio di ogni anno l'esattore

presenta il rendiconto dei contrassegni venduti e di
quelli rimasti a tutto il semestre solare precedente,
salvo alla provincia la facoltà di disporre gli oppor-
tuni accertamenti.
Al 5 gennaio restituisce i contrassegni rimasti inven-

dutie quelli ritirati perchè deteriorati.

Art. 219.

(Provincia cui è dovuta la tassa; riduzione;
rostituzione dei veicoli).

Per i velocipedi, le macchine ed apparecchi ad
essi assimilabili, la tassa dev'essere pagata nella pro-
vincia in cui il proprietario risiede; per gli altri
veicoli in quella in cui è compreso il comune nel

quale il veicolo è stato immatricolato ai sensi del-
l'articolo 40 del R. decreto legge 2 dicembre 1928,
n. 3179. La tassa è ridotta alla metà se il veicolo è

messo in circolazione nel secondo semestre dell'anno.

L'acquisto di un veicolo già assoggettato alla tassa
e la sostituzione di un veicolo con altro della stessa

categoria e della stessa portata non danno luogo ad
altra tassazione.

Art. 220.

(Esenzioni).
Sono esenti dalla tassa di circolazione:
a) i veicoli appartenenti alla Casa di S. M. il

Re e dei Membri della Famiglia Reale, alla S. Sede,
ai componenti il Collegio, dei Cardinali, agli amba-
sciatori ed agli agenti diplomatici delle nazioni

estere;
b) i veicoli appartenenti ai consoli e agli agenti

consolari, non regnicoli nè naturalizzati, purchè esista
parità di trattamento negli Stati dai quali dipendono
e purchè non esercitino nel Regno un commercio,
un'industria o una professione o non siano ammi-

nistratori di aziende commerciali;
c) i veicoli di proprietà dello Stato, dell'azienda

autonoma statale della strada, delle provincie, dei
comuni, delle istituzioni pubbliche di assistenza e be-

neficenza, della Croce Rossa, nonchè quelli delle asso-

ciazioni private attrezzati per il trasporto d'infermi;
d) i veicoli di ogni specie in dotazione fissa dei

corpi armati dello Stato, purchè condotti da mili-
tari ed agenti in divisa o muniti di distintivi facil-
mente riconoscibili;

e) i velocipedi ed apparecchi ad essi assimilabili,
usati personalmente da mutilati od invalidi;
f) i veicoli addetti ai servizi pubblici, concessi

o autorizzati;

g) i carri e le macchine agricole di pertinenza
delle aziende agricole che circolano nel fondo, ovvero
percorrono le strade pubbliche per recarsi, per la via
più breve, ad un altro fondo della stessa azienda;

h) i veicoli tenuti in deposito a scopo di vendita.

Art. 221.

(Sopratassa).
Senza pregiudizio di quanto dispone l'articolo se-

guente, ai conducenti ed ai proprietari di veicoli, che
posteriormente al 10 marzo circolino su strade pro-
vinciali, comunali o consorziali senza il contrassegno
di cui all'art. 216 o con contrassegno di categoria
inferiore, è applicata una sopratassa pari alla tassa

non pagata, ovvero alla differenza tra la tassa pagata
e quella dovuta.
I conducenti ed i proprietari dei veicoli sono soli-

dalmente tenuti al pagamento della tassa e della so-

pratassa.

Art. 222.

(Contravvenzioni).

Oltre gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria sono
autorizzati ad elevare le contravvenzioni di cui al-
l'articolo precedente i cantonieri addetti alle strade

provinciali, comunali o consorziali, muniti di regolare
nomma.

Per il procedimento contravvenzionale sono appli-
cate le disposizioni contenute negli art. 226 e seguenti
della legge comunale e provinciale, testo unico 4 feb-
braio 1915, n. 148, modificati con gli art. 70 a 72

del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, e con il
R. decreto-legge 23 maggio 1924, n. 867, nonchè con

l'art. 296 del presente Testo Unico.
Nessuna conciliazione in via amministrativa è am-

messa se non sia accompagnata dal pagamento della
tassa o della differenza della tassa.

L'importo delle somme versate per conciliazione è
devoluto a favore della provincia.
La terza parte dell'importo delle pene riscosse è

devoluta ad un fondo speciale per premi di diligenza
da conferirsi a coloro che hanno scoperto ed accertato
il reato. Le norme per il co ferimento di tali premi
saranno stabilite nel rego',mento per l'applicazione
del presente capo. ·

Art. 223.

(Vendita abusiva e contraÿazioni dei con assegni).

E punito con l'ammenda da lire 100 a lire 500 un-

que abusivamente vende o pone in vendita contras-

segni, chiunque li acquista da persone non autorizzate
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a venderli, o li cede, anche temporaneamente, con
o senza corrispettivo.
Le disposizioni del libro secondo, titolo VII, capo II,

del codice penale sono estese alla contraffazione dei
contrassegni indicati nel presente testo unico, allo
sciente uso e messa in vendita e detenzione dei contras-
segni contraffatti, ed alla detenzione degli strumenti
destinati alla contraffazione.

Art. 224.

(Tipi e fornitura dei contrassegni).

I contrassegni sono forniti dall'opera nazionale che
sarà designata, ogni triennio, con suo decreto, dal Capo
del Governo.
Con lo stesso decreto il Capo del Governo stabilisce

il numero dei contrassegni per i velocipedi da porsi a
disposizione delle prefetture del Regno per i servizi

segreti di pubblica sicurezza.
Il ministro delle Comunicazioni, di concerto con

quello delle Finanze, fissa i tipi dei contrassegni, uni
formi per tutto il Regno e il prezzo di cëssione.

SEZIONE II. - Ûontribulo Ínfegrativo
di utenza stradale.

Art. 225.

(Obbligatorierò; soggetto ed oggetto del contributo). .

Il contributo integrativo di utenza stradale, che
sostituisce quello previsto dal R. decreto 30 maggio
1929, n, 997, è obbligatorio ed è dovuto dagli enti
e società, comunque costituiti e dalle persone che, in
dipendenza dell'esercizio di un'industria o di un com-

mercio, cagionano, col transito dei veicoli a trazione
ineccanica o animale, propri o di terzi, un eccezio-
nale logorio delle strade statali, provinciali, comunali
e consorziali soggette a pubblico transito.
Qualora gli enti, le società e le persone sopra indicate

abbiano più stabilimenti o esercizi, l'applicazione del
contributo è fatta separatamente e per ciascuno di essi.

Art. 226.

( Base di applicazione).

Il contributo integrativo, di cui al precedente arti-
colo, è applicato in base all'intensità dei trasporti- ed
alla loro durata, alla specie dei veicoli, alle lunghezze
dei percorvi aNtuali, alla natura ed al peso delle merci,
nonchè alla maggiore spesa che le amministrazioni
interessate debbono. in fatto, sostenere per la mann-

tenzione e sistemazione dei tronchi delle strade sog-
getti ad eccezionale logorlo.

Agli effetti del presente articolo, per l'applicazione del
contributo non si tien conto della maggiore intensità
di trasporti che fosse determinata da esigenze di la-
vori occasionati da pubbliche calamità.

Art. 227.

(Esenzioni).

Sono esenti dal contributo le amministrazioni, dello
Stato e gli esercenti di servizi pubblici concessi od
autorizzati.
Gli stabilimenti di nuovo impianto sono esenti dal con-

tributo durante il primo anno di esercizio; tale esenzione
si estende ad un triennio per gli stabilimenti che

vengano aperti nelle provincie meridionali e nelle isole.

Art. 228.

(Misura del contributo).

L'eccezionale logorio delle strade è valutato dalla
commissione di cui all'articolo seguente e il relativo
contributo varia da un minimo di lire 100 a un massimo
di lire 30.000
Sono esenti dal contributo gli stabilimenti od cser-

cizi che effettuano o promuovono un transito non supe-
riore a mille tonnellate - chilometro annue. Questo
limite può essere ridotto per gli stabilimenti ed eserci-
cizi che provochino il logorio delle strade con macchine
o veicoli non destinati a transitare ordinariamente
su di esse.

Art. 229.

(Commissione provinciale per l'utenza stradale).

In ogni, provincia è istituita una commissione pro-
vinciale per l'utenza stradale. La commissione è pre-
sieduta dall'intendente di finanza ed è composta:
a) di due membri nominati uno dal preside della pro-
vincia fra i rettori o i funzionari dell'amministrazione
provinciale e l'altro dal podestà del comune capoluogo
fra i consultorio i fimzionari del comune, b) di un
funzionario dell'ufficio compartimentale della viabilità
nominato dal capo compartimento, c) di uno dei po-
destà della provincia, escluso quello del capoluogo,
scelto dal prefetto.
I membri della commissione durano in carica un

biennio e sono rieleggibili.
La commissione ha la sua sede presso gli uffici della

provmcia.

Art. 230.

(Denunzia). .

Nel mese di gennaio di ciascun anno gli enti, le
società e le persone indicate nelPart. 225, nei cui
confronti non siano applicabili le disposizione dei
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successivi articoli 227 e 228, sono tenuti a presentare
alla commissione provinciale, per mezzo del podestà
del comune nel quale ha sede lo stabilimento o Peser-

cizio, anche mediante lettera raccomandata con rice-

vuta di ritorno, apposita denunzia da cui risultino i

dati attinenti all'intensità dei trasporti, alla specie dei
veicoli, alla lunghezza dei percorsi abituali, alla natura
ed al peso delle merci trasportate nell'anno preceden-
te, e tutte le altre indicazioni necessarie per valutare
l'eccezionale logorio cagionato alle strade statali, pro-
vinciali, comunali e consorziali soggette a pubblico
transito.
La denunzia non e necessaria per i contribuenti

già iscritti nei ruoli quando le condizioni di tassabilità
siano rimaste invariate.
Le denunzie sono trasmesse dal podestà al presi-

dente della commissione provinciale nel termine di

20 giorni dalla presentazione, completate con l'indi-

cazione dei tratti di strada percorsi, della maggiore
spesa sostenuta dal comune o dal consorzio per la
manutenzione in dipendenza dell'eccezionale logorio.
del tonnellaggio lordo medio trasportato giornalmente
dal denunziante, del numero e della specie dei veicoli

adoperati. In mancanza di dati più sicuri, per la de-

terminazione del tonnellaggio Iordo si aggiunge al

tonnellaggio di carico il trenta per cento per la tara

dei veicoli.
Gli utenti non dispensati dalla denunzia a norma del

secondo copuna del presente articolo, che abbiano

omesso di presentarla nei termini stahiliti. sono pas-
sibili di un contributo suppletivo da lire 100 a lire

500 a favore della provincia, da pagarsi insieme con

quello principale.

Art. 231.

( ICsame e rettifica delle dichiarazioni).

Entro il 15 marzo di ciascun anno la commissione

esamina ed. occorrendo, rettifica le dichiarazioni

presentate a norma dell'articolo precedente e pro-
cede, di sua iniziativa, agli accertamenti a carico dei
contribuenti che non le abbiano presentate.
Nell'adempimento delle proprie funzioni la commis-

sione può consultare i registri e gli atti del comune o

di altre pubbliche amministrazioni, purchè queste
vi consentano, e può procedere ad interrogatori ed
indagini, sia direttamente, sia per mezzo dell'ufficio
tecnico provinciale e della Milizia Nazionale stradale.

Art. 232.

(Procedura).

La commissione per l'utenza stradale determina la

misura del contributo da applicare ad ogni stabili-
mento på esercizië, ai sensi dell'art. 225.

La deliberazione della commissione è depositata
per estratto, a cura dell' amministrazione provinciale,
insieme con l'estratto dei ruoli dell'anno in corso,

per 15 giorni negli ufBci dei comuni dove risiedono le
ditte interessate : il deposito = è reso noto mediante

avviso da affiggersi nell'albo pretorio ed in altri

luoghi pubblici.
Per le notificazioni, per i ricorsi e per le relative de-

cisioni e per la formazione dei ruoli principali e supple-
tivi si osservano le disposizioni degli articoli 284

e seguenti.
Art. 233.

(Riscossione).

L' amministrazione provinciale, in base alle delibe-
razioni della commissione, provvede alla formazione

del ruolo con l'indicazione delle relative scadenze,
e ne dispone la pubblicazione per estratto nei comuni
dove risiedono gli enti, le società o le persone tenute al

pagamento.
La riscossione del contributo è fatta dagli esattori

con i privilegi fiscali autorizzati dalla legge di ri-

scossione delle imposte dirette, in quattro rate sca-

denti nei mesi di. giugno, agosto, ottobre e dioembre
di ogni anno, da versarsi al ricevitore provinciale.

Art. 234.

(Riparto del contributo).

Entro il mese di aprile la commissione provinciale
stabilisce, in base allo sviluppo chilometrico delle

strade statali, provinciali, comunali e consorziali

soggette a pubblico transito ed ai coeflicienti di logorio
determinanti a norma dell'art. 235, la quota di

contributo spettante all'azienda autonoma statale

della strada, alla provincia, ai comuni ed ai consorzi

interessati e ne dà comunicazione alle rispettive ammi-
nistrazioni. Queste possono, nel termine di giorni trenta
da tale comunicazione, far pervenire le loro osserva-

zioni alla commissione che decide definitivamente.

Le decisioni di cui al precedente comma sono, a cura
del presidente della comnussione, comunicate, non
oltre il 15 maggio, al prefetto che ordina al ricevitore

provinciale di versare, al netto dell'aggio, le quote
dovute ai singoli enti creditori. Le quote spettanti
all' azienda autonoma statale della strada sono ver-

sate nello speciale conto corrente istituito presso la

R. tesoreria centrale a norma della legge 17 mag-
gio 1928, n. 1094.

Art. 235.

(Coefficienti di logorio).

Entro il mese di febbraio di ogni anno, il ministro
delle Finanze, di concerto con quelli dell'Interno e dei
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Lavori Pubblici, udita la Commissione centrale per la
finanza locale, stabilisce i coefficienti da attribuire
alle diverse categorie di strade ed alle diverse pavi-
mentazioni di ogni categoria, per determinare le quote
di contributo spettanti ai vari enti interessati.

CAPO XV.

Contributi di miglioria.

Art. 236.

(Specie ed oggetto del contributo).
E data facoltà ai comuni di istituire contributi di

miglioria specifica e di miglioria generica diretti a col-
pire rispettivamente:

1. l'incremento di valore dei beni rustici ed ur-
bani, escluse le aree fabbricabili, per la parte di mag-
gior valore che sia conseguenza dell'opera pubblica
eseguita;

2. l'incremento di valore delle aree fabbricabili,
che sia da attribuirsi all'espansione dell'abitato ed al
complesso delle opere pubbliche eseguite dal comune.
Il contributo di miglioria specifica può essere ap-

plicato anche dalle provincie, limitatamente alle pro-
prietà extra-urbane, il cui valore sia cresciuto per ef-
fetto dell'esecuzione di opere pubbliche provinciali.

Art. 237.

(Esenzioni).
Sono esenti dall'onere del contributo:
a) i beni appartenenti a S. M. il Re, ai membri

della Famiglia Reale, quelli di pertinenza della S. Sede
esenti da tributi in virtù degli articoli 15 e 16 del
trattato approvato con la legge 27 maggio 1929, n. 810,
quelli appartenenti allo Stato, alle provincie, ai comuni '

ed alle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza;
b) le aree sulle quali non possano, per l'esistenza '

di servitù, sorgere nuove costruzioni, salvo che siano
utilizzate nello stato in cui si trovano. Possono inoltre
essere colpite dal contributo di miglioria generica quelle
aree che da tali servitù vengano liberate per effetto
di opere di miglioria.
E abrogato l'articolo 16 della legge 17 agosto 1928,

n. 2102.

Art. 238. -

(Incremento di valore; limiti del contributo; aliquote).
L'incremento di valore, su cui è applicabile il con-

tributo di miglioria specifica o generica, è calcolato in
base alla differenza tra il prezzo di mercato dei beni e
delle aree fabbricabili, da determinarsi nella stessa de-
liberazione con la quale

.

viene stabilita l'applicazione
dell'uno o deH'altro contributo, e quello successiva-
mente accertato come agli articoli seguenti.

Dall'incremento di valore si devono detrarre le spese
sostenute e la presunta rimunerazione dell'opera even-
tualmente prestata dal contribuente o da altri compo-
nenti la sua famiglia per migliorare i beni a cui l'incre-
mento si riferisce, nonchè gli aumenti di valore dovuti
a cause diverse da quelle indicate nell'articolo 236.
La somma da ripartire a carico di tutti i proprietari

colpiti dal contributo di miglioria specifica non può
eccedere, in alcun caso, il trenta per cento della spesa
sostenuta dal comune o dalla provincia per l'esecu-
zione dell'opera; e l'aliquota da applicarsi all'incre-
mento di valore non può superare, per il detto contri-
buto, il quindici per cento dell'incremento stesso.

L'aliquota per il contributo di miglioria generica
non può eccedere il quindici per cento del maggior
valore delle aree.

Art. 239.

(Procedura ; ricorsi).
La deliberazione che istituisce l'uno o l'altro contri-

buto, e stabilisce le norme per l'applicazione e riscos-
sione di essi, è soggetta all'approvazione della Giunta
provinciale amministrativa ed all'omologazione del
ministro delle Finanze.
Essa deve determinare esattamente la zona in cui

sono comprese le proprietà da sottoporre ai contri-
buti, i prezzi dei beni e delle aree, come all'articolo
precedente, le ditte intestatarie, e, per le aree fabbrica-
bili, deve indicare anche lo stato di parcellamento.
La deliberazione è depositata per 20 giorni nell'uf-

ficio comunale e del deposito viene dato avviso al pub-
blico con apposito manifesto; essa è inoltre notificata
individualmente ai proprietari interessati.
Contro tale deliberazione i detti proprietari possono

ricorrere alla Giunta provinciale amministrativa nel
termine di 20 giorni dalla notificazione. Nello stesso

termine, decorrente però dall'ultimo giorno del depo-
sito, ciascun contribuente del comune può reclamare
alla Giunta provinciale amministrativa per indebite
esclusioni di beni od aree o per inesatta determinazione
dei prezzi ihiziali. In tal caso il reclamo dev'essere mu-
aito della prova dell'eseguita notificazione alla ditta
interessata che può dare le proprie deduzioni nei venti
giorni susseguenti.
La Giunta provinciale amministrativa può, quando

lo creda utile, e deve, quando le parti ne facciano
richiesta, sentire gl'interessati, personalmente o per
mezzo di legali rappresentanti. Essa può, inoltre, ordi-
nare all'amministrazione comunale o prayinciale o

agl'interessati la produzione dei documenti e degli
schiarimenti che ritenga necessari, e può altresì ordi-
nare inchieste, perizie, verificazioni o accessi sui luoghi,
a spese delle amministrazioni stesse o degl'interessati.
La decisione della Giunta provinciale amministra-

tiva dev'essere notificata a coloro i cui ricorsi o reclami
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non siano stati accolti: essi possono ricorrere, anche per
il merito, nel termine di trenta giorni dalla notifina-
zione, al ministro delle Finanze.
In sede di omologazione dell'atto che istituisce il

contributo, il ministro, sentita la Commissione cen-

trale per la finanza locale, provvede definitivamente

sui ricorsi ed ha anche facoltà di modificare le aliquote.
Esaurito tale procedimento, non sono ammissibili

ulteriori ricorsi circa la determinazione delle zone e dei

prezzi iniziali dei beni e delle aree da assoggettare ai

contributi.

Art. 240.

(Contributo di miglioria specifica).
Il calcolo, di cui al primo comma dell'art. 238, per i

beni soggetti al contributo di miglioria specifica viene
effettuato in occasione del primo trapasso di proprietà
che dà luogo ad accertamenti di valore, da parte degli
uffici finanziari dello Stato. ai fini dell'applicazione
della tassa di registro.
La liquidazione del contributo avviene, di regola, al

momento della determinazione definitiva del valore da

parte di detti uffici: tuttavia, in pendenza di tale de-

terminazione, può essere liquidato provvisoriamente il
contributo sulla base del valore dichiarato dagli in-
teressati, salvo conguaglio.
E fatto obbligo agli uffici del registro di comunicare,

senza spesa, al comune o alla provincia, che ne faccia
richiesta, tutte le notizie relative ai contratti di tra-

passo degli immobili compresi nelle zone soggette a

contributo.
Ove entro un quinquennio dal compimento dell'opera

non avvengano trapassi di proprietà, il comune o la

provincia procede in via presuntiva all'accertamento
dell'incremento di valore.
La relativa deliberazione è notificata al proprieta-

rio interessato che può esperimentare i ricorsi previsti
negli articoli 277, 282 a 285, 288 e 289.

L'applicazione del contributo sopra gli stessi beni e
per la stessa opera pubblica non è consentita che una
sola volta.

Art. 241.

(Contributo di miglioria generica).
Per l'applicazione del contributo di miglioria ge-

nerica si osservano le norme del primo, secondo, terzo
e sesto comma dell'articolo precedente.
Ë in facoltà del comune di procedere ad accerta-

menti suppletivi di incrementi di valore in occasione
dei successivi trapassi di proprietà. finchè l'area ri-

manga fabbricabile.
Ove in un quindicennio non avvengano trapassi di

proprietà, oppure l'ultimo accertamento sia fatto da

più di tre anni, l'incremento di valore è determinato, in
via presuntiva, al momento in cui l'area viene utiliz-

zata a scopo edilizio. Alle relative deliberazioni è

applicabile il disposto del quinto comma dell'articolo

precedente.

Art. 242.

(Soggetto del contributo; iscrizione a ruolo).

Il contributo è iscritto a ruolo a carico dei proprietari
degli immobili all'atto dell'accertamento. L'iscrizione

è fatta con la procedura stabilita per i tributi locali, ma
con la rateazione di cui all'articolo seguente. I beni

indivisi vengono ripartiti, agli effetti del contributo
nelle quote spettanti ai singoli comproprietari, con l'os-
servanza del disposto dell'art. 674 del codice civile.

Le società comulerciali e gli altri enti collettivi sono
considerati, agli effetti del contributo di miglioria, come
unico contribuente.
Per quanto non è disciplinato diversamente dal pre-

sente articolo, valgono le disposizioni del capo XIX
di questo titolo.

Art. 243.

(Riscossione).

La riscossione del contributo di miglioria deve ef-

fettuarsi, di regola, a rate semestrali non inferiori a

dieci, decorrenti:
a) per il contributo di miglioria specifica, dal pri-

mo trapasso di proprietà ovvero dall' accertamento

fatto dal comune o dalla provincia e divenuto defini-

tivo ai sensi del penultimo comma dell'articolo 240;

b) per il contributo di miglioria generica, dall'ul-
timo accertamento eseguito dal comune e divenuto

definitivo ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 241.

Il contribuente ha facoltà di anticipare, in tutto o

in parte, il pagamento del contributo: in tal caso ha

diritto allo sconto al tasso dell'interesse legale, per il
periodo di anticipazione.
Il comune o la provincia può, su richiesta dell'in-

teressato, autorizzare il pagamento in un numero di

rate non superiore a venti, con l'aggiunta dell'interesse
annuo al tasso legale per ogni semestralità oltre il

quinquennio, salvo sempre al contribuente il diritto di
rinunziare, in ogni tempo, alla dilazione totale o par-
ziale, con esonero dal relativo interesse.

Art. 244.

(Intposte dirette; detrazione del contributo).

Il contributo di miglioria, dovuto ai comuni e alle

provincie a norma dei precedenti articoli, viene de-

tratto in sede di valutazione del reddito che debba essere

assoggettato ad imposta diretta di Stato per effetto

della realizzazione del maggior valore dei beni stessi.
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Art. 24 5.

(Delegazioni di pagamento).
Sul provento dei contributi di miglioria i comuni e

le provincie possono rilasciare delegazioni di paga-
mento a favore della Cassa depositi e prestiti e di altri
istituti di diritto pubblico, che siano autorižzati a
concedere mutui ai detti enti.

Art. 246.

(Contributo di miglioria dello Stato).
Nulla è innovato alle disposizioni della legge 16 di-

cembre 1926, n. 2251 e del relativo regolamento
16 febbraio 1928, n. 470, concernente l'imposizione del
contributo di miglioria per opere di pubblica utilità
eseguite da enti pubblici col concorso dello Stato;
nonchè alle disposizioni del R. decreto legge 6 luglio 1931,
n. 981, che approva il piano regolatore della città di
Roma.

CAro XVI.

Contributo di fognatura.

Art. 247.

(Autorizzazione ad imporre il contributo;
soggetto ed oggetto).

Con decreto Reale, da promuoversi dal ministro
clAl'Interno, sentita la Commissione centrale per la
finanza locale ed il Consiglio di Stato, i comuni delle
classi da A -a D, i comuni capoluoghi di provincia
non compresi in dette classi, nonchè quelli al cui
territorio siano state riconosciute le particolari carat-
teristiche di stazioni di cura, soggiorno o turismo, pos-
sono essere autorizzati, in caso di riconosciuta necessità,
a imporre contributi per la manutenzione delle operetli fognatura di nuova o di vecchia costruzione, a ca-
rico dei proprietari degli stabili che, direttamente o

indirettamente, vi scarichino materie di rifiuto.

Art. 248.

(Misura del contributo; esenzione temporanea).
Il contributo di cui al precedente articolo è annuo e

non può eccedere due centesimi per ogni lira di reddito
imponibile risultante dai ruoli dell'anno al quale il
contributo si riferisce. Per i fabbricati esenti da im-
poste, il reddito imponibile è stabilito per via di
confronto con i fabbricati che siano posti in condi-
zioni analoghe.
Il proprietario, che abbia concorso alle spese di

costruzione della fognatura mediante pagamento del
contributo di migliorìa, è esonerato per cinque annidal contributo di manutenzione.

Art. 249.

(Riduzione del contributo).
Ove una proprietà fronteggi piii vie, piazze o aree

pubbliche e la fognatura non si estenda che ad alcune
di esse o, comunque, sia costruita in modo che una parte
di detta proprietà, non inferiore al quarto, non possa
usufruirne, il contributo è proporzionalmente ridotto
fmo a quando le opere di fognatura non siano comple-
tate.

Art. 250.

(Afrancazione e aumento del contributo).
I proprietari degli stabili gravati da contributi di

fognatura possono, in qualunque tempo, affrancarli
da tale onere mediante il versamento di un capitale
pari a venti volte il contributo annuo.

Qualora, in conseguenza di nuove costruzioni o
sopraelevazioni, il reddito imponibile degli stabili,
affrancati da contributi di fognatura, subisca un au-
mento di almeno un quinto rispetto a quello accertato
all'atto dell'affrancasione, è dovuto un contributo
suppletivo proporzionato all'aumento del reddito im-
ponibile.

Art. 251.

(Riscossione).
I contributi di fognatura sono riscossi con ruoli

nominativi per mezzo degli esattori comunali con i
privilegi fiscali autorizzati dalla legge per la riscossione
delle imposte dirette.
Sono applicabili ai detti contributi le disposizioni

di cui all'art. 298 nonchè le norme del capo XIX
concernenti le, tariffe, gli accertamenti e i ricorsi.

Art. 252.

(Esenzioni).
Sono esenti dal contributo di fognatura gli stabili

indicati alla lettera a) dell'articolo 237.

Art. 253.

(Abolizione del contributo di costruzione;
disposizioni transitorie e speciali).

A decorrere dall'entrata in vigore del presente Testo
Unico, la facoltà attribuita al Governo del Re dagli
art. 11 della legge 12 luglio 1896, n. 303, 3 della legge
18 luglio 1911, n. 799, e 196 della legge comunale e

provinciale 4 febbraio 1915, n. 148 (testo unico), è
abolita per quanto riguarda il contributo di costruzione
della fognatura, che s'intende assorbito in quelli di mi-
glioria consentiti dal capo XV.
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Nondimeno i comuni a favore dei quali detta facoltà
fu già esercitata possono continuare a riscuotere i con-
tributi, così per la costruzione come per la manutenzione
delle fognature, nei limiti e con le modalità stabilite
nei rispettivi decreti di concessione.
Nulla è innovato al decreto legge luogotenenziale

27 febbraio 1919, n. 219, convertito nella legge 24 ago-
sto 1921, n. 1290, che reca provvedimenti per la
fognatura e la pavimentazione stradale della città
di Napoli, al R. decreto 16 gennaio 1921, n. 195

riguardante l'ente autonomo per facquedotto pugliese
e al R. decreto legge 22 agosto 1930 n. 1356, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 9 aprile 1931
n. 428, concernente il Governatorato di Roma.

CAro XVII.

Sovrimposte fondiarie.

Art. 254.

(Limiti delle sovrimposte fondiarie).
Ë data facoltà ai comuni ed alle provincie disovrim-

porre alle imposte erariali sui terreni e sui fabbricati
fino ai limiti di cui alla seguente tabella, salvo, per i
comuni, quanto dispone l'ultimo comma dell'art. 321:

COMUNI

TERRENI FABBRICATI

(per ogni lira d'imposta erariale)

Limite normale............ cent. 200 cent. 50

Eccedenza................ » 200 » 50

Secondo limite............. » 400 m 100

Ulteriore eccedenza ........ > 100 x 25

Terzo limite
..... » 500 » 125

PR OV I N CI E

Limite normale
. . . . . . . . . . . .

cent. 50 cent. 50

Eccedenza ................ e 50 » 25

Secondo limite
.............

» 100 » 75

L'imposta erariale, sulla quale deve essere commisu-

rata la sovrimposta, è quella risultante dall'applica-
zione dell'aliquota ordinaria all'imponibile dell'anno al

.

quale l'imposta medesima si riferisce.
Nei limiti previsti dal presente articolo non è com-

putata la quota di sovrimposta spettante ai consigli
provinciali dell'economia corporativa, in virtù della

legge 18 aprile 1926, n. 731 e del R. decreto-legge 22 di-
cembre 1927, n. 2578. Tale quota è, alle rispettive
scadenze, versata direttamente dal ricevitore provin-
ciale al consiglio provinciale dell'economia corpora-
tiva. Resta modificato di conformità il R. decre-
to 31 maggio 1928, n. 1627.

Art. 255.

(Facoltà di sovrimµosizione).
La facoltà di cui all'articolo precedente non può

essere esercitata, entro il limite normale, se non a

condizione che siano stati istituiti e posti in riscos-
sione i seguenti tributi:

a) dai comuni: le imposte di consumo sulle be-
vande vinose ed alcooliche, sulle carni, sul gas luce,
sull'energia elettrica e sui materiali per costruzioni edi-
lizie; Pimposta sul valore locativo o quella di famiglia e

la tassa per le occupazioni di spazi ed aree pubbliche;
b) dalle provincie: l'addizionale all'imposta sulle

industrie, i commerci, le arti e le professioni e la tassa
per le occupazioni di spazi ed aree pubbliche.
I comuni e le provincie non possono essere auto-

rizzati ad eccedere il limite normale fino a raggiun-
gere il secondo limite, se non a condizioni che siano

istituiti:

c) dai comuni: le imposte di consumo indicate alla
lettera a) e la tassa per l'occupazione degli spazi ed
aree pubbliche con le aliquote massime: l'imposta
sul valore locativo o quella di famiglia, nonchè le

altre imposte di consumo e tutti gli altri tributi, tasse
e contributi consentiti dal presente Testo Unico, la cui

applicazione sia ritenuta necessaria dalla Giunta pro-
vinciale amministrativa, con le aliquote che siano

da questa stabilite nei limiti previsti dal Testo Unico
stesso;

d) dalle provincie: tutte le imposte, tasse e con-

tributi consentiti dal presente Testo Unico, con le ali-

quote massime.

Art. 256.

(Eccedenze di sovrimposte ed aumento di altri tributi).

I comuni che, nonostante l'applicazione delle so-

vrimposte fino al secondo limite e di tutti i tributi
indicati alla lettera c) dell'articolo precedente, con le

aliquote massime, e la riduzione delle spese obbliga-
torie e di quelle facoltative a norma degli articoli 304
e 305 non siano in grado di raggiungere il pareggio
dei loro bilanci, possono essere autorizzati ad aumen-
tare le sovrimposte, fino a raggiungere il terzo
limite, purchè, contemporaneamente, vengano appli-
cate addizionali all'imposta sul valore locativo od a

quella di famiglia, fino ai due decimi di esse, e all'im-

posta sulle industrie, i commerci, le arti e le profes-
sioni, fino a centesimi cinquanta pei redditi di cate-
goria B) e fino a centesimi quaranta per quelli di
categoria C 1), per ogni cento lire d'imponibile.
L' autorizzazione all' eccedenza delle sovrimposte

oltre il secondo limite, prevista dal 1° comma del

presente articolo, non può essere data allorchè queste,
in virtù della disposizione transitoria di cui all'art. 338,
già raggiungono le aliquote di centesimi 500 per i
terreni e 125 per i fabbricati.
Le eccedenze delle sovrimposte al secondo limite e

le addizionali alle imposte sopra indicate debbono es-

sere applicate in modo che per tutte sia eguale il

rapporto tra l'aumento autorizzato e quello massimo

previsto nel primo comma.
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Art. 257.

(Ripartizione delle sovrimposte fondiarie).

Le sovrimposte non eccedenti il limite normale de-
vono essere ripartite fra terreni e fabbricat i in guisa
che ad ogni centesimo di sovrimposta, da applicarsi
all'imposta erariale fabbricati, corrispondano, per i

comuni, quattro centesimi e, per le provmcie, un cen-

tesimo di sovrimposta all'imposta erariale terreni.
Le eccedenze, autorizzate a norma del 2° comma del-

I'art. 255 debbono essere ripartite con rapporto propor-
zionale a quelle massime previste dallo stesso comma,

e cioè: ad ogni centesimo di sovrimposta da applicarsi
all'imposta erariale sui fabbricati debbono corrispon-
dere, per i comuni, quattro centesimi, e, per le pro-
vincie, due centesimi di sovrimposta all'imposta erariale
terreni.
Le ulteriori eccedenze, autorizzate a norma dell'arti-

colo precedente, debbono essere ripartite in guisa che
ad ogni centesimo di sovrimposta da applicarsi al-
l'imposta erariale sui fabbricati corrispondano quattro
centesimi di sovrimposta all'imposta erariale terreni.

Art. 258.

(Procedura).

Le deliberazioni del podestà o del rettorato provin-
ciale, relative all'applicazione delle sovrimposte fon-
diarie, devono essere pubblicate per copia alPalho pre-
torio per otto giorni, e, durante lo stesso termine, il
bilancio dev'essere inoltre depositato in segreteria a

disposizione del pubblico; la deliberazione del ret-

torato provinciale dev'essere inserté in sunto nel

foglio degli annunzi legali della provincia.
Ogni contribuente può reclamare contro dette deli-

berazioni alla Giunta provinciale amministrativa. Il
reclamo deve essere proposto nei venti giorni suc-
cessivi all'ultimo della pubblicazione nell'alho pre-
torio per le deliberazioni comunali, ed a quello del-
l'inserzione nel foglio periodico per le provinciali.
Le autorizzazioni a sovrimporre alle imposte era-

riali sui terreni e sui fabbricati, entro il limite nor-

male per le provincie ed anche in eccedenza a tale li-
mite e fino a raggiungere il terzo limite, per i comuni,
sono date dalla Giunta provinciale amministrativa.
La Giunta provinciale amministrativa esamina la

regolarità dei singoli stanziamenti, e, previa notifica-
zione alle amministrazioni interessate. decide sugli
eventuali reclami ed apporta al bilancio le modifica-
ziom necessarie per assicurarne il pareggio e per garan-
tire l'andamento dei servizi obbligatori, provvedendo
nei riguardi delle spese, a norma degli articoli 304 e 305.
Le decisioni della Giunta provinciale amministra-

tiva sono, a cura delle amministrazioni interessate,
pubblicate all'albo pretorio per otto giorni: quelle con-

cernenti le provincie sono, inoltre, inserte per sunto

nel foglio periodico degli annunzi legali.
Contro la decisione della Giunta provinciale ammini-

strativa è ammesso ricorso, anche per il merito, nel
termine di giorni venti, al ministro dell'Interno da

parte del prefetto, del podestà, del rettorato e di

qualunque contribuente, ancorchè non abbia preventi-
vamente reclamato contro la deliberazione del comune
o della provincia.
Per i comuni e le provincie il termine per il ricorso

decorre dalla data di ricevimento della decisione tuto-
ria; pei contribuenti decorre dall'ultimo della pubblica-
zione di cui al quinto comma, se si tratta di comune, e
dalla data d'inserzione nel foglio periodico degli an-
nunzi legali, se.si tratta di provincie.
Il decreto del ministro dell'Interno, da adottarsi, nei

casi di autorizzazione alle eccedenze, di concerto col
ministro delle Finanze, previo parere della Commissione
centrale per la finanza locale, è definitivo e contro di

esso è ammesso soltanto il ricorso per legittimità al

Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Tutti i ter-
mini per il ricorso e per il procedimento innanzi al

Consiglio di Stato sono ridotti a metà.
La sezione pronunzia in camera di consiglio sugli

atti e sulle memorie presentati dalle parti, senza che
occorra ministero di avvocato.
Le autorizzazioni alle provincie per le sovrimposte

eccedenti il limite normale sono date con Pesercizio
di tutti i poteri indieati ne! quarto comma, dal
ministro delle Finanze. di concerto col ministro del-
l'Interno, su parere della Giunta provinciale ammini-
strativa, che deve emetterlo entro il 31 ottobre, e
udita la Commissione centrale per la finanza locale. Il
decreto del ministro dev'essere pubblicato nel foglio
degli annunzi legali della provincia ed è impugnabile
nei modi e termini previsti nei due comma precedenti.

Art. 259.

(Estensione delle sovrimposte).
I comuni e le provincie hanno facoltà di estendere

le sovrimposte agli aumenti, comunque avvenuti, delle
imposte erariali sui terreni e sui fabbricati.
E abrogato l'art. I della legge 25 marzo 1888,

n. 5308.
Art. 260.

(Sgravio delle sovrimposte).
In caso di sospensione o di abbuono dell'imposta

erariale sui terreni per infortuni straordinari, possono
le provincie ed i comuni, con l'approvazione della
Giunta provinciale amministrativa, concedere ai dan-
neggiati lo sgravio delle rispettive sovrimposte e prov-
vedere ai mezzi necessari per le spese obbligatorie con
le norme stabilite dall'art. 147 de) testo unico delle

leggi sulla Cassa dei depositi e prestiti approvato con

R. decreto 2 gennaio 1913, n. 453.
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CAro XVIII.

Proventi di servizi municipalizzati.

SEZIONE I. - Norme Generali.

Art. 261.

(Tarige).
Nei regolamenti speciali delle aziende in gestione

diretta dei comuni, delle provincie e dei consorzi non
possono essere stabilite, per le prestazioni fatte ai
detti enti, tariffe superiori a quelle minime previste
per i privati.

Art. 262. .

(Ripartizione degli utili).
Le delibehazioni con le quali si provvede alla ripar-

tizione degli utili delle gestioni dei servizi assunti
direttamente dai comuni, dalle provincie e dai con-

sorzi, accertati in base ai conti approvati anormadel-
l'articolo seguente, e alla devoluzione degli utili netti
agli scopi indicati nel 5° comma dell'art. 2 della legge
15 ottobre 1925, n. 2578 (testo unico) sono soggette
all'approvazione della Giunta provinciale amministra-
tiva.

Sono altresì soggette a speciale approvazione della
Giunta provinciale amministrativa le deliberazioni con
le quali si provvede allo stanziamento, nel bilancio
comunale o provinciale, delle somme necessarie per
far fronte alle perdite accertate nella gestione dei ser-
vizi predetti. Tali deliberazioni devono indicare le cause
delle perdite stesse e i provvedimenti che l' amministra-
zione si propone di attuare per evitare che pos-
sono ripetersi per l'avvenire. La Giunta provinciale
amministrativa, qualora riconosca insufficienti le mi-
sure proposte, promuove dal prefetto le riforme da

apportare al funzionamento dell'azicada, o anche la
revoca dell'autorizzazione all'esercizio diretto, ai sensi
dell'art. 19 del citato testo unico.

Art. 263.

(Esame e approvazione dei conti).

L'esame e l'approvazione dei conti delle aziende dei
servizi assunti in gestione diretta dai comuni, dalle
provincie e dai consorzi, sono regolati dalle disposi-
zioni dell'art. 2 del R. decreto-legge 23 ottobre 1925.

n. 2289.

Art. 264.

(Accertamento delle responsabilità).

Per l'accertamerito delle responsabilità degli ammi-
nistratori, del direttore e degli impiegati delle aziende

dei servizi assunti in gestione diretta dai comuni,
dalle provincie e dai consorzi, sono applicabili le di-
sposizioni degli art. 100 e 101 del R. decreto 30 dicem-
bre 1923, n. 2839, sostituiti dagli articoli 2 e 3 del
R. decreto-legge 23 ottobre 1925, n. 2289, nonchè
quelle dei successivi articoli 107 a 112.
Il direttore, il segretario e il ragioniere dell'azienda

sono soggetti alle sanzioni di cui all'art. 108 del
citato R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, nelle ipo-
tesi ivi previste, anche quando abbiano proposto il
riparto di utili che in seguito siano riconosciuti, in
tutto o in parte, insussistenti, ancorchè tali proposte
siano state deliberate dal podestà o dal preside ed

approvate a norma dell'art. 262 del presente Testo
Unico.

Art. 265.

(Concessioni all'industria privata).
I contratti con i quali gli enti locali concedono al-

I'industria privata, secondo il disposto deB'art. 26
della legge 15 ottobre 1925, n. 2578 (testo unico), i
servizi indicati dalPart. 1 della legge stessa, oltre che
l'esercizio della facoltà del riscatto, devono stabilire
norme intese a disciplinare:

1. la regolare manutenzione degli impianti per
l'intero periodo della concessione;

2. la rigorosa osservanza delle tariffe per le pre-
stazioni da fare al comune, alla provincia ed ai pri-
vati;

3. la vigilanza sul funzionamento del servizio;
4. il canone dovuto per la concessione, ovvero

la partecipazione del comune o della provincia agli
utili dell'impresa;

5. i corrispettivi dovuti dal concessionario per
gl'immobili e gl'impianti eventualmente ceduti dal-
l'amministrazione;

6. le modalità per il trasferimento al comune o

alla provincia, alla scadenza del contratto, degli im-
mobili e degli impianti, anche se di pertinenza del con-
cess10nar10;

7. le penalità per l'inosservanza degli obblighi
contrattuali;

8. i casi di decadenza e le modalità per la defi-
nizione delle relative controversie.

Art. 266.

(Capitolati).
Le deliberazioni, con te quali i podestà o i retto-

rati concedono all'industria privata i servizi indicati
nel precedente articolo, sono soggette all'approvazione
della Giunta provinciale amministrativa.
I capitolati relativi sono comunicati al consiglio di

prefettura, che dà il suo parere tanto sulla regolarità
del progetto di contratto quanto sulla convenienza
amministrativa,
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Art. 267. Art. 271.
(Modalità delle concessioni).

Le concessioni di cui all'art. 265 devono, di regola,
essere precedute da asta pubblica. Tuttavia, quando
circostanze speciali in rapporto alla natura dei servizi
lo consiglino, il prefetto può consentire che i contratti
seguano a licitazione o a trattativa privata.
I contratti di concessione sono resi esecutorî dal pre-

fetto.

SEZIONE II. - Corrispettivo per il servizio di ritiro

e trasporto delle immondizie domestiche.

Art. 268.

(Corrispettivo).
I comuni che, in aggiunta al servizio obbligatorio

di 'nettezza dell'abitato, provvedono, a proprie spese
e con l'osservanza di opportune norme igieniche, ap-
provate dal prefetto, sentito il parere del medico pro-
vinciale, al servizio di ritiro e trasporto delle immon-
dizie domestiche, sono autorizzati a riscuotere, in base
a tariffa, il corrispettivo di quest'iiltimo servizio.
L'ammontare complessivo dei corrispettivi per cia-

scun anno non può superare la somma inscritta nel
bilancio comunale dell'anno stesso, quale spesa effet-
tiva pel detto servizio di ritiro e trasporto delle im-
mondizie domestiche.

Art. 269.

(Contribuenti).

Il corrispettivo è dovuto dagl'inquilini di case e di
appartamenti e dai conduttori di locali a qualunque
uso adibiti.
Non sono tenuti al pagamento del corrispettivo co-

loro che non profittano del servizio comunale e prov-
vedono altrimenti al trasporto dell'immondizie dai
locali di loro pertinenza, quando sia riconosciuto dal-
l'ufBcio municipale d'igiene che i mezzi da essi ado-
perati sono conformi alle esigenze della pubblica sanità
e alle disposizioni dei regolamenti locali.

Art. 270.

(Tariÿa).
La tariffa dei corrispettivi e le norme per le esen-

zioni in rapporto alle condizioni economiche degli
utenti, all'uso cui i locali sono destinati ed alla ubi-
cazione di questi, sono deliberate dal podestà e sog-
gette aB'approvazione deRa Giunta provinciale am-
minintrativa.

( Riscossione).

La riscossione dei corrispettivi è fatta o mediante
ruoli nelle forme di cui agli articoli 286 e seguenti,
ovvero presso l'utente da appositi incaricati, i quali
faranno constare degli eventuali rifiuti al pagamento.

Art. 272.

(Utenti morosi; ruolo).
Nella seconda delle ipotesi prevista nel precedente

articolo, degli utenti morosi è compilato apposito ruolo,
che viene pubblicato an'albo pretorio per quindici
giorni consecutivi, nel qual termine gl'interessati pos-
sono presentare i loro reclami al prefetto che prov-
vede in via definitiva.
Il ruolo, reso esecutorio dal prefetto, a seguito

delle eventuali rettificazioni, è rimesso all'esattore per
la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali auto-
rizzati dal testo unico 17 ottobre 1922 n. 1401.
Nel detto ruolo sono inscritte, oltre le quote insolute,

anche le spese inerenti alla procedura di riscossione.

CAro XIX.

Accertamento e contenzioso.

Art. 273.

(Tariÿe).
Non oltre il primo di agosto di ciascun anno, i po-

destà stabiliscono, con apposita deliberazione da sot-
toporsi all'approvazione della Giunta provinciale am-

ministrativa e, quando sia richiesta dal presente Testo
Unico, aB'approvazione od omologazione del ministro
delle Finanze, la tariñ°a da applicarsi nell'anno succes-
sivo per ogni imposta, tassa e contributo.
Qualora tali deliberazioni non vengano adottate nel

termine anzidetto, s'intendono prorogate le tarifFe ap-
provate per l'anno in corso.
Il prefetto trasmette copia delle tariffe approvate

al ministro delle Finanze il quale può annullarle,
in tutto o in parte, udito il Consiglio di Stato, in
quanto siano contrarie a disposizioni di legge o di
regolamenti generali. '

Art. 274.

(Denunzie; termini).
Nei primi cinque giorni di settembre il podestà, con

avviso da affiggersi all'albo pretorio e in altri luoghi
pubblici, invita i contribuenti a denunziare, entro il
20 settembre, i singoli cespiti soggetti alle imposte e
tasse istituite dal comune.
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La denunzia va fatta, di regola, su appositi moduli
inessi dal comune a disposizione degli interessati.
La denunzia non è necessaria da parte dei contri-

buenti già iscritti nei ruoli, quando le condizioni di
tassabilità siano rimaste invariate.

L'obbligo della denunzia non esclude gli accerta-
menti di ufficio che possono essere eseguiti in qualun-
que tempo.
Per le denunzie e l'accertamento del bestiame sog-

getto all'imposta possono, per particolari condizioni
locali, riconosciute dalla Giunta provinciale ammini-

strativa, stabilirsi termini diversi da quelli sopra indi-
cati: in tale ipotesi sono analogamente modificati i

termini previsti nei successivi articoli.

Art. 275.

(Dermnzie; contenuto).

Le denunzie debbono contenere : nome, cognome.

paternità, residenza e abitazione del contribuente, la

data in cui vengono presentate, quella in cui è sorto il
cespite tassabile e tutte le altre indicazioni necessarie

per l'applicazione del tributo.
Dalle denunzie presentate dai pubblici istituti, enti

rnorali, società commerciali, associazioni, circoli e

simili, deve risultare la denominazione dell'istituto, to

scopo, la sede, nonchè le persone che ne hanno la rap-

presentanza legale o li dirigono.
Per coloro che sono sottoposti a patria potestà,

a putela, a cura o, comunque, non abbiano la capacità
di obbligarsi, la denunzia è fatta dalla persona che li

rappresenta a' termini di legge.
Di ogni denunzia l'ufficio comunale rilascia ricevuta

su apposito modulo.

Art. 276.

(Ruoli).
I

In base alle denunzie, alle rettificazioni apportatev,
di ufficio ed agli accertamenti eseguiti nei riguardi de-
gli altri contribuenti compresi nei ruoli dell'anno in

corso, il podestà predispone, con apposita deliberazione,
entro il 20 di ottobre, le variazioni da introdursi nei
ruoli stessi per l'esercizio prossimo e la formazione dei
ruoli delle imposte e tasse di nuova istituzione.

Art. 277.

(Notijicazioni ; ricorsi).

La deliberazione del podestà è depositata, nell'uffi-
cio comunale, insieme coi ruoli dell'anno in corso, en-
tro il mese di ottobre, per 20 giorni consecutivi.
Il deposito è reso noto mediante avvisi da affig-

gersi all'albo pretorio e in altri luoghi pubblici.

Nello stesso termine di 20 giorni sono notificate agli
interessati dal messo comunale, anche per mezzo della

posta nelle forme, stabilite dal R. decreto 21 otto-

bre 1923, n. 2393, le nuove iscrizioni o variazioni e le

eventuali rettificazioni delle denunzie.

Agli effetti, però, dell'applicazione dell'imposta sulle
industrie la pubblicazione, di cui al 26 comma. vale an-
che come notificazione individuale dell'accertamento

ai contribuenti già inscritti nei ruoli dell'imposta di

ricchezza mobile.
Nei venti giorni successivi a quello della notificazione

possono ricorrere alla commissione, di cui all'articolo

seguente, tutti i contribuenti già iscritti o proposti per
l'iscrizione nei ruoli del comune. Il termine decorre

dall'ultimo giorno del deposito per coloro che non ri-
corrono nell'interesse proprio e diretto e contro le tas-

sazioni che li riguardano, ma per chiedere che l'imposta
sia applicata in giusta misura a chi risulti indebita-

mente esonerato o insufficientemente colpito. In que-
st'ultimo caso, il ricorso è, a cura della commissione,

notificato all'interessato.
Quando il ricorso investa accertamenti di ufficio,

l'interessato deve dichiarare esplicitamente l'importo
del tributo che ritiene di dover pagare.
Per i ricorsi concernenti l'applicazione delle imposte

di consumo e delle sovrimposte fondiarie si osservano,
rispettivamente le norme di cui agli articoli 44, 90
e 258 del presente Testo Unico.

Art. 278.

(Commissione comunale).

Sui ricorsi decide in primo grado la commissione

comunale.
La commissione è formata di 24 membri nei comuni

appartenenti alla classe A, di 18 in queui appartenti
aHe classi Be C, di 12 in queBi appartenenti alle
classi D ed Ee di 6 in quelli appartenenti aue ultime
quattro classi indicate neR'art. 11, oltre il presidente.
Nei comuni delle prime cinque classi un terzo dei

membri- della commissione è nominato dal prefetto
tra le persone designate, in numero doppio per ogni
posto ad esse assegnato, da ciascuna deHe associazioni

sindacali di primo grado legalmente riconosciute, nella
cui giurisdizione è compreso il territorio del comune.

Le associazioni ammesse a fare le designazioni e

l'assegnazione a ciascuna di esse del numero delle

persone da designare saranno stabilite in precedenza
dal prefetto in relazione all'importanza delle varie

attività economiche della provincia. Gli altri membri
della commissione, nei detti comuni, e tutti i membri

nei comuni delle altre quattro classi, sono nominati dal

podestà. udita la consulta.
I membri deRa commissione deväno avere i requi-

siti per la nomina a consultore, e quelli di nomina
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podestarile devono essere scelti, almeno per metà,
fra i contribuenti del comune.
Il presidente è nominato dal prefetto; questi nomina

inoltre, fra i componenti della commissione, uno o pio
vicepresidenti.
Il segretario comunale, o altro impiegato del co-

mune, funziona da segretario della commissione ed ha
voto consultivo: egli risponde della conservazione dei
documenti e della regolare tenuta del registro delle
decisioni e cura ogni altro adempimento richiesto dai
lavori della commissione.
Il presidente e i commissari durano in carica un

biennio e possono essere confermati.

Art. 279.

un impiegato del comune: il ricorrente ha diritto di
prendere visione delle deduzioni scritte.

Art. 281.

( Decisioni
.

La commissione deve emettere decisioni motivate,
non prima di 20, nè oltre 60 giorni, da quello in cui i
ricorsi le sono stati comunicati.
Le decisioni devono essere, nel termine di dieci

giorni, notificate, a cura del podestà, tanto al con-
tribuente il cui ricorso sia stato, anche parzialmente,
respinto, quanto all'interessato di cui al terz'ultimo
comma dell'art. 277, qualora il ricorso del terzo sia
stato, in tutto o in parte, accolto.

(Sottocommissioni).

Nei comuni appartenenti alle prime cinque classi
la commissione può suddividersi in sottocommissioni,
composta ciascuna di almeno cinque membri.
Per la validità delle adunanze della commissione e

delle sottocommissioni occorre la presenza di almeno
la metà dei rispettivi componenti.
Le deliberazioni sono adottate a maggioranza as-

soluta di voti: in caso di parità prevale il voto del pre-
sidente.
I commissari devono astenersi dal prendere parte

alle deliberazioni concernenti ricorsi d'interesse pro-
prio e dei loro congiunti od affini sino al 40 grado, ov-
vero di enti o società da essi amministrati o vigilati
o presso i quali prestano opera retribuita, oppure di
persone con le quali siano legati da contratti di so-
cietà in nome collettivo o in accomandita semplice o
di associazione in partecipazione.
Per la risoluzione delle questioni di massima, il pre-

sidente della commissione e quelli delle sottocom-
missiom possono promuovere una decisione della
commissione in adunanza plenaria.

I

Art. 289.

(Poteri della commissione).

Art. 282.

(Appello alla Giunta provinciale amministmtiva).
Contro le decisioni della commissione gl'interessati

e il comune possono, nel termine di 20 giorni dalla no-
tificazione o comunicazione di esse, ricorrere in ap-
pello alla Giunta provinciale amministrativa in sede
amministrativa. I ricorsi degl'interessati sono presen-
tati al podestà che ne rilascia ricevuta e li tralynette
al prefetto, entre venti giorni, con la copia della de-
cisione notiûcata e con le proprie deduzioni, delle
quali il ricorrente ha diritto di prendere visione. Il
ricorso del comune dev'essere notificato agli interes-
sati, i quali possono. entro 20 giorni dalla notifica-
zione, presentare le proprie deduzioni.
Possono, inoltre, ricorrere direttamente alla Giunta

provinciale amministrativa contro l'indebito esonero

o l'insufficiente tassazione di un terzo, anche i contri-
buenti che non abbiano preventivamente reclamato
alla commissione comunale. In tal caso il podestà,
prima di trasmettere il ricorso alla Giunta provinciale
amministrativa, ne cura la notificazione all'interessato,

, che nel termine di 20 giorni può presentare le sue

deduzioni.

Art. 283.

( Composizione della Giunta provinciale amministrativa;
decisioni).

Nell'adempimento delle proprie funzioni la commis-
6ÎORe pu CORSUÌtare i registri e gli atti del comune o di '

altre pubbliche amministrazioni, purchè queste- vi con-
sentano, e può procedere ad interrogatori e ad indagini.
Il contribuente che ha ricorso nel proprio interesse.

ovvero quello che è investito dal ricorso di un terzo,
ha diritto di essere sentito personalmente o per mezzo
di un suo fiduciario.
I ricorsi sono presentati all'ufficio comunale che deve

comunicarli alla commissione nel termine di 5 giorni
dalla presentazione. Il podestà può fare deduzioni
per iscritto, ovvero verhalmente, anche per mezzo di

Sono aggregati alla Giunta provinciale amministra-
tiva, per la risoluzione dei ricorsi, due membri effet-
tivi e due supplenti scelti dal prefetto fra i contri-
buenti della provincia, che abbiano i requisiti per la
nomina a rettore, designati in numero doppio dalle
associazioni sindacali di primo grado legalmente rico-
nosciute, indicate in precedenza dallo stesso prefetto,
in relazione all'importanza delle varie attività eco-

nomiche della provincia. Detti membri durano in
carica un quadriennio e sono rieleggibili.
La Giunta provinciale amministrativa provvede,

di regola, sui ricorsi non prima di 20 e non oltre
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60 giorni dalla comunicazione: può avvalersi delle fa-
coltà indicate nell'art. 280 (1° comma) e deve sentire

il ricorrente quando questi ne abbia fatta esplicita
richiesta nel ricorso.
Le decisioni, di mano in mano che vengono pronun-

ciate, sono trasmesse al podestà che ne cura la notifi-

cazione agl'interessati entro dieci giorni dal ricevi-
mento.

Art. 284.

(Tributi provinciali).

Per l'aPlilicazione, da parte della provincia, della
tassa di occupazione degli spazi e delle aree pubbli-
che, dell'addizionale all'imposta sulle industrie e del

contributo di miglioria nonché del contributo integra-
tivo di utenza stradale, valgono, in quanto non sia di-
versamente disposto nei relativi capi, le norme stabi-

lite negli articoli 273 a 277, 21Î0 e 283, intendendosi
sostituito al comune la provincia, al podestà il preside
o il rettorato, secondo le rispettive competenze, all'uf-
ficio ed albo comunali quelli provinciali, alla com-

missione la Giunta provinciale amministrativa, e con
le seguenti altre modificazioni:

a) gli avvisi di cui agli articoli 274 e 277 devono

essere anche inseriti nel foglio degli annunzi legali della

provincia e, nel caso in cui questa applica l'addizionale
con ruoli propri, devono essere altresì pubblicati
alfalbo pretorio di ciascun comune: tale pubblicazione
vale anche come notificazione individuale dell'accer-

tamento ai contribuenti già inscritti nei ruoli dell'im-

posta di ricchezza mobile;
b) sui ricorsi contro l'applicazione dei detti tributi,

nonchè del contributo provinciale di miglioria specifica
e del contributo integrativo di utenza stradale, decide

la Giunta provinciale amministrativa in sede ammini-

strativa con le facoltà e nei termini previsti dagli arti-
coli 280 e 283 (secondo e terzo comma)

c) contro le decisioni della Giunta provinciale
amministrativa è ammesso, entro 20 giorni dalla no-
tificazione, ricorso alla Giunta stessa integrata ai

sensi dell'art. 283 (primo comma), la quale decide

con le facoltà e nei termini sopra indicati.

Art. 285.

(Ricorso all'autoritò giudiziaria).

Esauriti i ricorsi di cui agli articoli 282 e 284, e salvo
il disposto dell'art. 288, ogni ulteriore quistione, che
non si riferisca ad estimazione di redditi o ad accerta-
menti di fatto relativi alla materia imponibile, è di

competenza esclusiva dell'autorità giudiziaria, ai

sensi dell'art. 6 della legge 20 marzo 1865 allegato E.
In tutti i casi il ricorso aH'autorità giudiziaria deve

essere corredato del certificato dell'eseguito pagamento
delle rate d'imposta o contributo già scadute.

ll ricorso stesso non può essere proposto dopo tra-
scorsi sei mesi dalla data della pubblicazione, prescrit-
ta dal 30 comma dell'articolo seguente, del ruolo
in cui fu compreso il contribuente.

Art. 286.

(Ruoli µrinciµali).

Sulla scorta dei ruoli dell'anno precedente per le

partite rimaste invariate, e della deliberazione di

cui all'art. 276 il podestà o il preside compila, entro
il mese di dicembre, i ruoli principali comprenden-
dovi le partite non contestate, nonchè le somme indi-
cate dal contribuente nel caso previsto dal penultimo
comma dell'articolo 277.
I ruoli sono resi esecutori dal prefetto e poscia depo-

sitati per otto giorni consecutivi nell'ufficio
comunale.

Con avvisi da afliggersi nell'alho pretorio e in altri

luoghi pubblici il podestà o il preside rende noto tale

deposito, ricordando ai contribuenti l'obbligo del pa-

gamento alle rispettive scadenze e le multe nelle quali
IRCOrrOBO 1 MOTOS1.

La pubblicazione dei ruoli costituisce il debitore le-

galmente obbligato al pagamento del tributo alle

scadenze fissate.

Art. 287.

(Ruoli suppletivi).
Per le partite omesse e per quelle defmite nel merito

dopo la compilazione dei ruoli principali, sono formati
ruoli suppletivi con le norme dei precedenti articoli.
Nei detti ruoli possogo essere comprese anche le

partite non definite, limitatamente alle somme risul-

tanti dalla denunzia o dai ricorsi delle parti, salvo gli
eventuali conguagli dopo esaurita la procedura ammi-
nistrativa.

Art. 288.

(Errori materiali).

Contro le risultanze dei ruoli si può ricorrere al pre-

fetto entro sei mesi dall'ultimo giorno della pubblica-
zione, unicamente per l'iscrizione di partite contestate
e non definite, per omissione delle prescritte notifica-
zioni, per duplicazione o per altro errore materiale.

Il prefetto può, in tali casi, sospendere la riscossione

delle partite controverse, ordinando la rettifica del-

I'errore o la regolarizzazione della procedura.
I provvedimenti del prefetto sono definitivi.

Art. 289.

(Controversie circa la spettanza dei tributi).

Sulle questioni circa la spettanza dei tributi a

comuni diversi della medesima provincia, decide, su
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ricorso dei contribuenti o dei comuni, la Giunta pro-
vinciale amministrativa: se le questioni riguardano
comuni appartenenti a provincie diverse, decide il
ministro dell'Interno.
Spetta anche al ministro dell'Interno di decidere le

contestazioni che interessano due amministrazioni
provinciali.

Art. 290.

(Ruoli suppletivi; limiti).
I ruoli principali e suppletivi non possono riguar-

dare che le imposte previste nei bilanci dell'anno in
corso e dei due precedenti.
Per le partite contestate e successivamente definite

possono essere compilati ruoli suppletivi anche oltre
i limiti suindicati, ma non mai oltre sei mesi dalla
comunicazione all'ente della decisione definitiva.

Art. 291.

(Scioglimento delle commissioni).

Quando le commissioni comunali non adempiano
al loro còmpito nel termine stabilito dall'art. 281 o

quando i podestà, i presidi e i rettorati non provve-
dono nei termini prescritti agli adempimenti di cui
al presente capo, ovvero non curino l'esazione delle
imposte, delle tasse e dei contributi, vi provvede di
ufficio il prefetto mediante un commissario, che ha le
facoltà spettanti alla commissione, al podestà, al pre-
side ed al rettorato.
Il prefetto può dichiarare la decadenza dei membri

della commissione comunale che non intervengano,
senza giustificati motivi, a tre sedute consecutive;
può, inoltre, decretare lo scioglimento delle commis-
sioni, se non funzionano regolarmente.
Quando il podestà non nomini i membri della com-

missione comunale e quando i ruoli comunali e provin-
ciali siano stati compilati irregolarmente o si abbiano
elementi per ritenere non equamente ripartito il tri-
buto, il prefetto promuove i provvedimenti della
Giunta provinciale amministrativa.

.

Nei casi previsti nei due precedenti comma la spe-
sa dell'invio del commissario è anticipata dal comune
o dalla provincia, salvo rimborso verso chi di ragione.
Nell'ipotesi di cui al primo comma, il commissario

accerta anche i motivi della mancata compilazione o
trasmissione dei ruoli e ne riferisce al prefetto, per
gli eventuali provvedimenti disciplinari da adottarsi,
a norma degli articoli 55 e seguenti e 42, 43 e 49
dei RR. decreti 21 marzo 1929 n. 371 e 30 dicem-
bre 1923, n. 2839, a carico del segretario o del ragio-
niere del comune o della provincia.

Art. 292.

(Sopratasse).
Chiunque, avendone l'obbligo, non presenta le de-

nunzie di cui all'art. 274 del presente Testo Unico, è
soggetto ad una sopratassa pari al terzo del tributo
dovuto per un anno.
Chiunque abbia presentato una denunzia infedele,

in guisa da sottrarsi ad una metà almeno delPimposta
o tassa dovuta, è soggetto ad una sopratassa pari ad
un terzo della differenza fra il tributo effettivamente
dovuto per l'anno e quello che sarebbe stato applica-
bile in base alla dichiarazione fatta.

Art. 293.

(Sanzioni civili; ricorsi).

Le sanzioni civili previste nel precedente articolo
sono applicate dal podestà o dal preside, previa conte-
stazione all'interessato.
Contro tale provvedimento l'interessato può esperi-

mentare i ricorsi di cui agli articoli 277 e seguenti: la
pronunzia definitiva circa l'accertamento del tributo
stabilisce altresì la misura della sopratassa da appli-
carsi.

Quando tra l'amministrazione interessata e il con-
tribuente si addivenga a concordato prima che sia
stata pronunziata alcuna decisione in sede ammi-
nistrativa, la sopratassa per omessa denunzia è ri-
dotta alla metà e quella per infedele denunzia è an-
nullata.
Le somme dovute in applicazione di questo articolo

sono riscosse con i privilegi fiscali consentiti dalla
legge, e, di regola, insieme col tributo accertato.

Art. 294.

(Condono per legge).
Le sanzioni civili applicate in dipendenza dei pre-cedenti articoli sono condonabili soltanto con prov-vedimento legislativo.

Art. 295.

(Sanatoria per la presentazione delle denunzie).
Coloro che alla data della pubblicazione del pre-

sente Testo Unico non avessero ancora presentate le
denunzie nei modi e termini stabiliti, o le avessero pre-
sentate incomplete o infedeli, sono ammessi a farle o
rettificarle entro tre mesi dalla data anzidetta senza
incorrere nelle sanzioni previste negli articoli 292 e 296.
Il contribuente che presenti la denunzia nel termine

di cui al comma precedente e prima che alcun atto di
accertamento gli sia stato notificato, è assoggettato
all'imposta soltanto dal lo gennaio dell'anno in corso.
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Art. 296.

( Ammende).

Salvo quanto è disposto nel capo III del titolo III
e salvo i casi in cui sia stabilita una pena pm grave,

le violazioni delle norme del presente Testo Unico

riguardanti l'applicazione dei tributi e quelle dei re-

lativi regolamenti sono punite, oltre che con le sanzioni
civili comminate nei singoli casi, con l'ammenda fino

a lire cinquecento.
Per l'accertamento e la definizione amministrativa

delle contravvenzioni si osservano le norme degli arti-
coli 227, 228 e 255 n. 2 della legge comunale e provin-
ciale 4 febbraio 1915 n. 148 (testo unico), modi-
ficati con gli articoli 71 e 72 del R. decreto 30 di-

cembre 1923, n. 2839, nonchè le norme del R. de-

creto-legge 23 maggio 1924, n. 867.
Quando le contravvenzioni riguardano tributi pro-

vinciali le funzioni demandate al podestà dal citato

R. decreto-legge 23 maggio 1924, u. 867, sono esercitate
dal preside della provincia.

Art. 297.

(Riscossione).

Le imposte, le tasse e i contributi a favore dei comuni,
delle provincie e dei consorzi sono, di regola, riscossi
in.sei rate bimestrali alle scadenze previste per i tributi
diretti erariali.
Quando ciò non sia possibile, la riscossione può effet-

tuarsi in un numero di rate bimestrali non inferiore a

quattro, da determinarsi dal prefetto con lo stesso

provvedimento che rende esecutivo il ruolo.
E pure in facoltà del prefetto di autorizzare, in ogni

tempo, per comprovate ragioni di urgenza, la compi-
lazione di ruoli straordinari per i tributi locali e di fis-

Bare il numero e le scadenze delle rate.
Sono applicabili alla riscossione dei tributi locali

gli articoli 24, salvo il disposto del precedente comma,
e 25 a 31 del testo unico 17 ottobre 1922, n. 1401.
Nulla è innovato, per quanto riguarda la compila-

zione, la esecutorietà, la fissazione delle scadenze

e la pubblicazione dei ruoli della sovrimposta l'ondiaria.
alle norme della legge sulla riscossione delle imposte
dirette 17 ottobre 1922, n. 1401 (testo unico), modifi-
cato dal R. decreto-legge 30 giugno 1927, n. 1220,
convertito nella legge 7 giugno 1928, n. 1454, nonchè
dal R. decreto-legge 6 novembre 1930, n. 1465.

Art. 298.

(Privilegi).

Per la riscossione delle imposte, tasse e contributi

previsti dal presente Testo Unico s'intendono estesi, a

favore dei comuni e delle provincie, i privilegi sta-

biliti dagli articoli 1957 e 1962 del codice civile e, per

l'imposta sull'industrie e relativa addizionale, anche il

privilegio di cui all'articolo 62 del testo unico 24 ago-
sto 1877, n. A021, e la responsabilità solidale del

nuovo esercente, a norma dell'articolo 63 dello stesso

testo unico, sempre subordinatamente ai diritti spet-
tanti allo Stato in virtù di tutti i citati articoli.

TITOLO IV.

BILANCI E CONTI COMUNALI E PROVINCIALI

E RELATIVE RESPONSABILITÀ.

CAro I.

Norme generali.

Art. 299.

(Esercizio finanziario).

L'esercizio finanziario comincia col 1° gennaio e

termina col 31 dicembre dell'anno stesso. Però, agli
effetti della riscossione delle entrate accertate entro

il 31 dicembre e della liquidazione e pagamento delle

spese impegnate entro la stessa data, la chiusura dei

conti è protratta fino al 31 gennaio dell'anno succes-

sivo, nel qual giorno l'esercizio stesso è definitivamente
chiuso.

Art. 300.

(Operazioni comprese nell'esercizio).

L'esercizio comprende tutte le operazioni che si

verificano durante il periodo cui esso si riferisce, e la
relativa contabilità distingue quelle che riguardano
la gestione del bilancio da quelle che attengono alle

variazioni nell' ammontare e nella specie del patri-
momo.

Art. 301.

(Entrate e spese;
conto del bilancio e del patrimonio).

Le entrate e -le spese che si inscrivono in bilancio

rappresentano la competenza dell'esercizio, cioè per
le entrate, quanto si crede che potranno produrre du-
rante l'esercizio, i diversi cespiti di entrata, e, per le
spese, quelle che si prevede di dover fare nel corso del

suddetto periodo.
Appartengono al conto del bilancio le entrate ac-

certate e scadute, le spese ordinate e liquidate e quelle
impegnate nello stesso periodo di tempo,. Le riscos-

sioni degli esattori e tesorieri, i versamenti nella te-

soreria del comune e della provincia e i pagamenti
effettuati nel periodo sopra indicato.
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Appartengono a conto generale dei patrimomo:
il valore degli immobili. giusta ,i relativi registri di
consistenza, e quello dei mobili. del materiale ed altre
attività risultanti dagli inventari, i crediti e debiti e
le variazioni di essi, sia che provengano dalla ge-
stione del bilancio sia che si verifichino per altra
causa.

Art. 302.

(Bilanci).

I bilanci comunali e provinciali debbono essere

deliberati entro il 15 ottobre dell'anno precedente a

quello cui si riferiscono.
Trascorso il detto termine, la compilazione del bi-

lancio è deferita al prefetto che vi provvede per mezzo
di un commissario.
:Il commissario accerta anche te ragioru dell'ina-
dempimento e ne riferisce al prefetto per gli eventuali
provvedimenti da adottarsi, rispettivamente, a norma
degli articoli 55 e seguenti e 42, 43 e 49 dei RR. de-
creti 21 marzo 1929, n. 371 e 30 dicembre 1923,
n. 2839, a carico del segretario e del ragioniere.

Art. 303.

(Avanzo o disavanzo).
Al bilancio dev'essere allegata una tabella del-

l'avanzo o disavanzo degli esercizi precedenti, con

la dimostrazione della condizione di esigibilità dei
residui attivi.
L'avanzo di amministrazione non può essere im-

piegato se non in spese che abbiano carattere straordi-
nario e transitorio per un solo esercizio. Di tali spese
devono essere indicati nella suddetta tabella i corri-

spondenti articoli del bilancio, e dei relativi fondi non
si può disporre durante l'esercizio se non quando
sia dimostrata, con la deliberazione che approva il
conto consuntivo dell'ultimo esercizio chiuso, l'effet-
tiva disponibilità dell'avanzo applicato al bilancio,
ed a misura che l'avanzo stesso venga realizzato.
L'applicazione del disavanzo risultante dalla detta

tabella è obbligatoria.
Quando i risultati dell'ultimo esercizio chiuso, in

confronto all'avanzo o al disavanzo inscritto nel bi-
lancio, siano tali da alterarne il pareggio, il podestà o

il rettorato deve deliberare i mezzi per assestare il
bilancio stesso. La relativa deliberazione è sottoposta
all'approvazione delle autorità competenti ad auto-
rizzare l'applicazione delle sovrimposte fondiarie.

Art. 304.

(Riduzione e rinvio di spese).

Le autorità competenti ad autorizzare l'applica-
zione delle sovrimposte fondiarie devono eliminare

qualsiasi eccesso di previsione nelle spese, anche per
gli enti che non superano i limiti normali, e, per
quelli che li sorpassano, devono ridurre anche le

spese obbligatorie nella misura strettamente neces-

saria.

Devono altresi curare che, per i comuni le cui so-
vrimposte eccedono il secondo limite, siano rinviate
le spese straordinarie, ancorchè obbligatorie, che non
abbiano carattere di urgenza.

Art. 305.

(Spese facoltative).

I comuni e le provincie che eccedono i limiti nor-
mali delle sovrimposte possono essere autorizzati a
mantenere od inscrivere, nei loro bilanci, spese facol-
tative con to stesso provvedimento con cui si autorizza
l'eccedenza, sempre quando tali spese risultino di evi-
dente necessità per la sanità e l'igiene, l'educazione
nazionale, l'assistenza e beneficenza, l'agricoltura e

i servizi postali, telegrafici e telefonici.
I comuni che si trovino nelle condizioni di cui al

precedente comma, hanno facoltà d'inscrivere in
bilancio un fondo per sovvenire gli alunni appartenenti
a famiglie povere, sia con la refezione scolastica, sia
con la distribuzione d'indumenti, di libri di testo ed
altro occorrente per l'istruzione, sempre che a tali Li-

sogni non si provveda sufficientemente da enti di pub-
blica beneficenza.
I comuni che eccedono il secondo, ma non il terzo

limite delle sovrimposte fondiarie, possono essere auto-
rizzati a mantenere nei propri bilanci i soli contributi
a favore di istituzioni locali di assistenza, il cui funzio-
namento non potrebbe essere assicurato senza le con-

tribuzioni medesime.
Le spese facoltative consentite dal presente articolo

devono essere contenute nei limiti minimi indispensa-
bili e non possono superare, in alcun caso, per i comum
e le provincie che eccedono i limiti normali, il dieci
per cento delle entrate effettive ordinarie.
Tale percentuale è ridotta al cinque per cento per i

comuni che eccedono il secondo ma non il terzo limite,
e per le provincie che ricorrono alle quote di con-
corso di cui all'art. 327.
Nel calcolo deHe percentuali suaccennate non si

tien conto, per i comuni di cui al comma precedente,
delle eccedenze di sovrunposte m confronto al secondo
limite, nonchè degli aumenti degli altri tributi previsti
nell'art. 256, e, per le provincie di cui allo stesso comma,
delle quote di concorso sopra indicate.
Per i comuni e le provincie che si trovino nelle con-

dizioni di cui all'art. 338 non si tiene altresì conto
delle quote di sovrimposte eccedenti il secondo limite
regolarmente impegnate, con delegazioni, per paga-
mento di mutui o per altre passività.
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Quando le nuove spese facoltative non riguardino
la sanità e l'incolumità pubblica, rimane fermo l'ob-

bligo di aumentare contemporaneamente del dieci per
cento dell'importo di esse, il fondo destinato alla refe-

zione scolastica, ovvero al patronato scolastico, ai
Bensi del R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126.

Art. 306.

(Sussidi a linee di comunicazione).

I comuni e le provincie, quando vi concorra l'in-

teresse locale, possono accordare sussidi alle ferrovie,
tramvie e servizi automobilistici e di navigazione
fluviale ed aerca, preferibilmente in forma di sovven-

zione chilometrica da decorrere dal giorno in cui la

linea sarà aperta all'esercizio, ferma restando l'osser-

vanza dell'articolo precedente, al disposto del quale
può essere derogato soltanto in caso di evidente uti-

lità pubblica, per decreto Reale su parere favorevole

del Consiglio di Stato.
E vietato di accordare qualsiasi garanzia di red-

dito chilometrico.

Art. 308.

(Fondi di riserva e per le spese impreviste).

Per provvedere alle deficienze che si manifestas-

sero nelle assegnazioni del bilancio è inscritta, in ap-

posita categoria, una somma sotto la denominazione

di fondo di riserva. I comuni e le provincie che ecce-

dono i limiti normali non possono far prelevamenti
dal detto fondo se non per provvedere a spese di

carattere obbligatorio.
.

Dev'essere altrest inscritto in bilancio un fondo per
le spese impreviste, da erogarsi soltanto per spese
che abbiano carattere meramente accidentale, che

per la loro entità non richiedano uno speciale stan-

ziamento in bilancio, che siano imposte da indero-

gabili necessità e non possano essere rinviate senza

evidente detrimento del pubblico servizio, e che non

impegnino, con un principio di spesa continuativa,
i bilanci futuri.

Art. 309.

(Storni di fondi).

Art. 307.

(Nuove o maggiori spese facoltative).

Nel corso dell'esercizio finanziario non possono
dai , comuni e dalle provincie deliberarsi nuove o

maggiori spese facoltative, quando pure rivestano

i caratteri indicati nell'articolo 305, se non venga
dimostrata l'urgenza di esse e la disponibilità dei mezzi

per provvedervi. Le deliberazioni adottate dai podestà
e dai rettorati sono pubblicate nei modi stabiliti

dal primo comma dell'art. 258 e sono sotto-

poste all'approvazione della Giunta provinciale am-

ministrativa. Le decisioni della Giunta provinciale
amministrativa sono, a cura delle amministrazioni
interessate, pubblicate nei modi stabiliti dal quinto
comma del citato articolo e contro di esse è ammesso

ricorso, anche nel merito, al ministro dell'Interno, da

parte del prefetto, del podestà, del rettorato e di qua-

hmque contribuente, ancorchè non abbia preventi-
vamente reclamato contro la deliberazione del co-

mune o della provincia. Il provvedimento del ministro
dell'Interno è definitivo e contro di esso è ammesso

ricorso soltanto per legittimità al Consiglio di Stato

in sede giurisdizionale, nei termini e con le modalità

stabilite nel terzultimo e penultimo comma dell'arti-

colo 258.
Per i comuni e le provincie che eccedono i limiti

normali delle sovrimposte, le dette spese non sono

ammissibili se non a condizione che siano compensate
da riduzioni nelle spese facoltative gia ammesse ovvero

trovino capienza nelle percentuali indicate nel quarto
e nel quinto comma dell'art. 305.

Per gli storni di fondi da un articolo all'altro della

stessa categoria o da una categoria ad un'altre del

bilancio occorre che la spesa, cui s'intende provve-

,
dere, sia di urgente necessità, e la somma da pre-
levarsi sia realmente disponibile in rapporto al fab-

bisogno dell'intero esercizio.

Sono vietati gli storni da articoli relativi a spese

finanziate con mezzi straordinari per impinguare
quelli concernenti spese fronteggiate con mezzi or-

dinari.
Sono vietati inoltre gli storni tra i residui e quelli

tra i residui e i fondi della competenza.

Art. 310.

(Entrate non comprese in bilancio).

Tutte le entrate non comprese in bilancio, che si

verificassero durante l'esercisio, devono essere dal

podestà o dal preside denunziate al prefetto e date

in carico al tesoriere.

Le somme riscosse, per qualsivoglia titolo, da tutti
coloro che ne sono incaricati debbono essere inte-

I gralmente versate nella tesoreria del comune o della

provincia nei termini prescritti.

Art. 311.

(Autorizzazione di nuove o maggiori spese).

Fermo il disposto degli articoli 307 e 308, dopo
approvato il bilancio di previsione nessuna nuova o

maggiore spesa può essere autorizzata se non siano
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indicati i mezzi per provvedervi. La relativa delibe-
razione del podestà e del rettorato è soggetta, in
ogni caso, all'approvazione del prefetto.

Art. 312.

(Riscossione entrate).

Per la riscossione delle entrate patrimoniali e dei
proventi dei servizi pubblici esercitati dai comuni e
dalle provincie si osservano le disposizioni della
legge 14 aprile 1910, n. 639 (testo unico).

Art. 313.

(Allocazioni d'ufficio in bilancio).

Spetta alla Giunta provinciale amministrativa, udito
il podestà o il rettorato, di fare di ufficio in bilancio,
anche nel corso dell'esercizio, le allocazioni ilecessarie
per le spese obbligatorie e per quelle dipendenti da
impegni validamente assunti.

Art. 314.

(Contrauszione di mutui).

I comuni e le provmcie non possono contrarre
mutui se non alle condizioni seguenti:

1. che abbiano per iscopo di provvedere a

opere pubbliche di carattere obbligatorio debita-
mente autorizzate e, ove trattisi di opere pubbliche
comunali,3 relativi progetti tecnici abbiano ripor-
tato il visto d all'ingegnere capo del competente
ufficio del genio civile e il parere favorevole del cota-
siglio superiore dei lavori pubblici, se l'importo delle
opere superi le L. 500.000, ovvero un milione di lire,
se si tratta di provincie o dei comuni delle prime
tre classi.
Prima di impartire l'approvazione nei riguardi

di tali mutui, la Giunta provinciale amministrativa
deve accertare che si è già provveduto, con mezzi ade-
guati, al finanziamento di altre opere pubbliche im-
prorogabili, eventualmente in corso di esecuzione;

2. che abbiano per oggetto il pagamento di
debiti scaduti, ovvero di debiti dipendenti da con-
danne o da transazioni regolarmente approvate e,
per le provincie, di provvedere a spese straordinarie
ed obbligatorie, o riguardino, in ogni caso, l'acquisto
di stabili per pubblico servizio o altre finalità previste
da leggi speciali;

3. che sia garantito l'ammortamento, determi-
nando i mezzi per provvedervi, nonchè i mezzi pel
pagarnento degPinteressi.
Sono considerati come mutui i contratti di appalto

nei quali sia stabilito che il pagamento sarà eseguito
in più di einque anni, con o senza interessi.

Art. 315.
(Condizioni richieste per la contrattazione di mutui).
Salvo i casi previsti da leggi speciali, nessun

mutuo può essere contratto dai comuni se gl'interessi
di esso, aggiunti a quelli dei debiti o mutui di qua-
lunque natura precedentemente contratti, facciano
giungere le somme da iscrivere in bilancio, pel servizio
degli interessi, ad una cifra superiore al quarto delle
entrate effettive ordinarie, valutate in base al conto
consuntivo dell'anno precedente alla deliberazione
relativa al mutuo.
I mutui contratti con titoli cambiari non possono

essere autorizzati per un importo superiore all'ottava
parte delle entrate effettive ordinarie del comune, o

della provincia, valutate nei modi sopra indicati.
Gli amministratori che abbiano emesso titoli cambiari
per somme maggiori sono m proprio ed in solido
responsabili del debito che risulta a carico del-
l'ente.
Per la validità delle cartelle di debito comunale o

provinciale, e d'ogni altro titolo nominativo o al
portatore, occorre la firma del prefetto, al solo scopo
di garentire l'ottenuta autorizzazione.
Quando manchino di altre risorse, i comuni possono

procurarsi i mezzi necessari per l'assunzione diretta
dei pubblici servizi, contraendo mutui con la Caesa
depositi e prestiti o con altri istituti autorizzati
dalle leggi, ai sensi del testo unico 2 gennaio 1913,
n. 453.
Gl'interessi di questi mutui non si computano agli

effetti della limitazione stabilita dal primo comma
del presente articolo.

Art. 316.

(Responsabilità degli amministratori e dei funzionari).
Al R. decreto-legge 23 ottobre 1925, n. 2289, sono

apportate le seguenti modificazioni ed aggiunte:
Gli amministratori del comune e della provincia.

incorrono nelle responsabilità di cui all'art. 3 del
R. decreto-legge 23 ottobre 1925, n, 2289, anche
quando ordinano spese finanziate con mutui prima
che gli organi competenti degli istituti mutuanti ne
abbiano deliberata la concessione, ovvero spese fronteg-
giate con avanzi di amministrazione prima che i
medesimi siano realizzati. Tale responsabilità si estende
al segretario e al ragioniere, dove esista, a meno che
essi dimostrino che il loro concorso nei provvedi-
menti suaccennati fu dato in seguito ad ordine
scritto del capo dell'amministrazione.
Il segretario del comune o della provincia ed il

ragioniere, ove esista, sono soggetti ai provvedi-
menti disciplinari previsti negli articoli 55 e seguenti e
42, 43 e 49 dei Regi decreti 21 marzo 1929, n. 371 e
30 dicembre 1923, n. 2839, quando nella formaziono
del bilancio commettano errori di calcolo che non
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8Îano fitenuti scusabili, o includano, tra te obbliga-
torie, spese facoltative.
I ragionieri delle prefetture. incaricati della re-

visione dei bilanci, sono personalmente responsa-
bili quando omettano di rilevare le irregolarità soprac-
cennate e la mancanza del pareggio tra le entrate

e le spese effettive ordinarie aumentate delle rate

di ammortamento dei mutui in estinzione. GP ispet-
tori superiori del ministero dell'interno, nelle verifiche
ordinarie e straordinarie, debbono accertare in qual
modo procedano i servizi dei bilanci e dei conti ed
elevare, a carico dei detti funzionari, le eventuali

responsabilità.

Art. 317.

(Attribuzioni di vigilanza degli uffici di ragioneria).

Gli uffici di ragioneria delle provincie, nonchè quelli
dei comuni, ove siano istituiti, vigilano sull'osservanza
delle leggi e delle altre disposizioni concernenti:

a) la conservazione del patrimonio provinciale e

comunale;
b) l'esatto accertamento delle entrate;
c) la regolare gestione dei fondi di bilancio.

I dirigenti degli uffici predetti riferiscono al preside
o al podestà su tutto quanto abbiano occasione di
rilevare nell'adempimento delle proprie funzioni e che
interessi il bilancio, specialmente per ciò che riguarda
l'andamento degli impegni di spesa.

Art. 318.

(Impegno delle spese).

Le deliberazioni, gli atti e i provvedimenti che ap-
provano contratti o che, comunque, autorizzino spese
a carico del bilancio della provincia o del comune,
debbono essere comunicati all'ufficio di ragioneria per
la registrazione del relativo impegno di spesa.
L'ufficio di ragioneria, prima di eseguire la regi-

strazione, verifica la legalità della spesa e la regolarità
della documentazione e accerta la giusta imputazione
della spesa medesima al bilancio, nonchè la disponi-
bilità del fondo sul relativo articolo.
All'ufficio di ragioneria debbono. altresi, comuni-

carsi le deliberazioni, gli atti e i provvedimenti dai quali
possono derivare impegni di spesa. indicando l'am-
montare presunto di tali impegni, nonchè l'esercizio
finanziario e l'articolo del bilancio cui debbono im-

putarsi.
L'ufficio di ragioneria prenota nelle sue scritture. in

sede separata, tali impegm m corso di formazione.
Sulle deliberazioni, atti e provvedimenti di cui al

presente articolo l'ufficio di ragioneria deve apporre
il visto per l'assunzione dell'impegno.

Nei comuniove non esiste ufficio di ragioneria, prov-
vede agli adempimenti suddetti, sotto la propria re-

sponsabilità, il segretario comunale.

Art. 319.

(Quadro di classijicazione delle entrate e spese).
Entro sei mesi dall'entrata m vigore del presente

Testo Unico il ministro dell'Interno, di concerto con

quello delle Finanze, sentita la Commissione centrale

per la finanza locale. stabilirà un nuovo quadro di

classificazione delle entrate e delle spese comunali
e provinciali e predisporrà nuovi modelli per la com-
pilazione dei bilanci e dei conti.

Art. 320.

(Statistica delle entrate e Aelle spese).
I comun e le provincie devono rimettere annual-

mente al prefetto, che ne cura la trasmissione al mi-
nistero delle finanze:

a) entro il 31 marzo, un prospetto indicante:
1. l'ammontare delle entrate stanziate nel bi-

lancio dell'anno in corso, distinte in entrate eEettive
ordinarie, entrate effettive straordinarie ed entrate per
movimento di capitali;

2. l'ammontare delle spese stanziate nello
stesso bilancio, distinte in obbligatorie ordinarie e facol-
tative ordinarie, obbligatorie straordinarie fronteggiate
con entrate effettive, obbligatorie straodinarie finan-
ziate con mutui ed altri mezzi straordinari, focoltative
straordinarie, quote di ammortämento di picestiti in
corso di estinzione. altre spese per movimenti di

capitali:
b) entro il 30 giugno, analogo prospetto per le

entrate e le spese accertate nell'anno precedente se-
condo i risultati del conto presentato dal tesoriere e

deliberato dal podestà o dal rettorato.

Caro II.

Provvedimenti eccezionali concernenti i comuni che
non sono in grado di assicurare ai propri bilanci il

pareggio economico.

Art. 321.

(Comuni che non raggiungono il pareggio,
poteri della Commissione centrale).

I bilanci del comum che, nonostante le eccezionali
imposizioni previste nell°art. 256, non possono rag.
giungere il pareggio fra le entrate e spese effettive
ordinarie aumentate delle rate di ammortamento dei
mutui in estinzione, sono consolidati per un biennio ed
assoggettati all'approvazione della Commissione cen-
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trale della finanza locale, sentita la Giunta provin-
ciale amministrativa.
Alla stessa Commissione è altresi demandata l'ap-

provazione di tutte le variazioni che, durante il bien-
nio, dovessero essere apportate ai bilanci predetti
per far fronte a nuove o maggiori spese obbligatorie,
inderogabili ed urgenti. dipendenti da circostanze
sopraggiunte dopo l'approvazione del bilancio e non
prima prevedibili: nonchè Papprovazione delle spese
vincolanti il bilancio oltre un biennio.
In sede di approvazione dei bilanci, la Commissione

ha tutti i poteri indicati nell'art. 258 del presente Testo
Unico per assicurare il pareggio e garantire l'anda-
mento dei servizi obbligatori, e può promuovere
anche, ove occorra, la costituzione coattiva di con-
sorzi oppure Paggregazione dei comuni ad altri con-
termini, anche all'infuori dei casi previsti dalla legge
comunale e provinciale.
Essa può, inoltre, rivedere le tariffe delle imposte e i

regolamenti comunali per la gestione dei beni pa-trimoniali, i capitolati di appalto ed i regolamenti
per i servizi assunti in gestione diretta o tenuti in
economia, i regolamenti organici del personale, e pro-
muoverne le modificazioni necessarie.
Può infine, in casi eccezionali. autorizzare rappli-

cazione di nuove imposte di consumo su voci com-
prese nella tariffa annessa al R. decreto 24 settem-
bre 1923, n. 2030 sul riordinamento dei soppressi dazi
interni ed autorizzare altresi ulteriori aumenti di
imposte, tasse e contributi, nonchè ulteriori ecce-
denze delle sovrimposte fondiarie, nella misura stret-
tamente indispensabile a conseguire il pareggio dei
bilanci.

Art. 322.

(Divieto di contrarre nuovi mutui; eccezioni).
Ai comuni contemplati dalfarticolo precedente è

vietato di contrarre nuovi mutui,
Tale divieto uon si estende ai mutui per il riscatto

di passività onerose, per la prosecuzione di opere
pubbliche improrogabili, miziate prima dell'emana-
zione del presente Testo Unico, e per la costruzione e
la sistemazione di acquedotti. fognature e cimiteri.
I provvedimenti relativi alla contrattazione di tali

prestiti sono sottoposti all'approvazione della Com-
missione centrale per la finanza locale, sentita la
Giunta provinciale amministrativa.
La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a con-

cedere, su proposta della Commissione centrale per la
finanza locale, ai detti comuni. mutui da ammortiz-
zare in 35 anni per l'estinzione dei disavanzi delle
gestioni attinenti agli anni 1931 e precedenti, a carico
dei fondi provenienti dai huoni postali fruttiferi.

Art. 323.

(Attribuzioni deferite alla Commissione centrale).

Nei riguardi dei comuni i cui bilanci sono, a norma
dei precedenti articoli, sottoposti all'approvazione
della Commissione centrale per la fmanza locale, le
attribuzioni riservate alla Giunta provinciale am-
ministrativa dalla legge 17 maggio 1900, n. 173, e
successive modificazioni, sono trasferite alla Com•
missione stessa.
Nei confronti dei comuni anzidetti i giudizi speciali

di responsabilità, di cui all'art. 4 del R. decreto-legge
23 ottobre 1925, n. 2289, possono essere iniziati anche
su richiesta della Commissione centrale per la finanza
locale.
Contro i provvedimenti adottati dalla Commis-

sione centrale per la finanza locale a norma di questo e
dei due precedenti articoli, non è ammesso alcun
gravame, neanche per motivi di legittimità.

Art. 324.

(Divieto di spese facoltative).
Ai comuni che si trovino nelle condizioni previste

nel presente capo non sono consentite spese facoltative.

CAPO III.

Integrazione dei bilanci provinciali.

Art. 325.

(Fondo d'integrazione).
ß autorizzata l'inscrizione nello stato di previsione

della spesa del ministero delle finanze del fondo di
300 milioni per l'integrazione dei disavanzi dei bi-
lanci provinciali.
Lo stanziamento avrà effetto a decorrere dall'eser-

cizio 1931-32, ma per tale esercizio è ridotto alla
metà.

Art. 326.

(Conto corrente presso la Cassa depositi e prestiti).

La somma di 300 milioni è versata m sei rate bi-
mestrali in apposito conto corrente da istituirsi ed
amministrarsi presso la Cassa depositi e prestiti con
le norme del regolamento 23 marzo 1919, n. 1058,
libro 20, parte II, sez. III.

Art. 327.

(Ripartizione del fondo d'integrazione).
Il fondo di cui al precedente articolo è. con decreto

del ministro delle Finanze, di concerto col ministro
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dell'Interno, su proposta della Commissione centrale

per la finanza locale, ripartito tra le provincie che,
nonostante l'applicazione, con le massime aliquote con-

sentite dal presente Testo Unico, delle sovrimposte
fondiarie e di tutte le altre imposte, tasse e contributi,
non siano in grado di provvedere al pareggio dei

loro bilanci.
Le quote di concorso sono corrisposte in sei rate

bimestrali.

Art. 328.

(Consolidamento delle quote di concorso).

In base agh accertamenti compiuti per l'integra-
zione dei bilanci 1932 le quote di concorso saranno

consolidate per un biennio e così successivamente,

ove occorra, di biennio in biennio.

L'assegnazione potrà essere riveduta per circostanze

sopraggiunte.
Contro i provvedimenti adottati dal ministro delle

Finanze di concerto con quello dell'Interno, a norma
del presente articolo e di quello precedente, non è

ammesso alcun gravame, neanche per motivi di

legittimità.

TITOLO V.

DISPOSIZ10NI FINALI E TRANSITORIE.

Art. 329.

(Commissione centrale per la (manza locale ;
composizione ).

La Commissione centrale per la finanza locale,
istituita dall'art. 22 del R. decreto-legge 20 otto-

bre 1925, n. 1944, e modificata dall'art. 14 del R. de-

creto-legge 20 marzo 1930, n. 141, è presieduta dal

sottosegretario di Stato al ministero delle Finanze, desi-
gnato dal ministro ed è composta come appresso:

a) un vice presidente scelto dal ministro delle

Finanze di concerto col ministro dell'Interno;

b) di un preside e di un podestà da designarsi
dal Ministro dell'Interno;

c) un consigliere di Stato ed un consigliere della
Corte dei Conti;

d) i direttori generali dell'amministrazione civile,
delle imposte dirette e delle dogane ed imposte in-

dirette;
e) un rappresentante del Partito nazionale fasci-

sta, designato dal Segretario;
f) di due componenti del Consiglio Nazionale

delle Corporazioni, designati dal Comitato corporativo
centrale;

A) due esperti nella materia delle finanze locali

scelti rispettivamente, l'uno dal ministro delle Finanze
e l'altro dal ministro dell'Interno.

Le funzioni di segretario della Commissione sono

disimpegnate da due impiegati di grado non inferiore
al nono, dei quali uno appartenente al ruolo dell'am-
ministrazione centrale delle finanze, e l'altro a quello
dell'amministrazione dell'interno.
E in facoltà del Presidente di ripartire la Com-

missione in Sottocommissioni costituite di un numero
di componenti non inferiore a cinque e di delegare
ad esse, con poteri eguali a quelli della Commissione,
parte delle attribuzioni a questa spettanti.
Per la validità delle adunanze tanto della Com-

missione quanto delle Sottocommissioni e necessaria

la presenza di almeno i due terzi dei membri che le

compongono.
Alla nomina della Commissione ed alle eventuali

sostituzioni si provvede con decreto Reale su proposta
del ministro delle Finanze di concerto col ministro

dell'Interno.
I membri di diritto possono farsi rappresentare

dai funzionari che legalmente li sostituiscono o da

altri da essi delegati; gli altri membri restano in

carica per tre anni e possono essere riconfermati.

Le spese pel funzionamento della Commissione

sono liquidate nel modo da stabilirsi con decreto del

ministro delle Finanze, e gravano sugl'interessi del
conto corrente di cui all'art. 326.

Oltre alle auribuzioni previste dal presente Testo

Unico, la Commissione è ch amata a dare parere su

tutte le questioni relative alla finanza locale che siano
sottoposte al suo esame dal ministro delle Finanze

e dal ministro dell'Interno.

Art. 330.

(Commissione per icomuni danneggiati da terremoti).

Le attribuzioni riguardanti i comuni danneggiat-i
da terremoti, l'amministrazione provinciale di Zara
e i comuni di Zarp e Lagosta sono esercitate da una

speciale commissione di sei membri, oltre il presidente.
DePa - commissione fanno parte: il direttore gene-

rale dell'Amministrazione civile, il direttore generale
della Cassa depositi e prestiti, il direttore generale delle
dogane e delle imposte indirette, il direttore gene-
rale dei servizi speciali presso il 'ministero dei lavori
pubblici, il direttore capo della divisione servizi

speciali presso il ministero dell'interno, ed il diri-

gente l'ufficio di ragioneria presso la detta divi-

sione: quest'ultimo funzionario ha altresì l'ufficio

di segretario.
Il presidente è nominato dal ministro delle Finanze,

di concerto col ministro dell'Interno.

Alla liquidazione ed al pagamento delle spese pel
funzionamento della commissione si provvede a norma

del penultimo comma dell'articolo precedente.
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Art. 331.

(Passaggio di servizi allo Stato)
Entro due anni dall'entrata in vigore del presente

Testo Unico, su proposta del ministro dell' Educazione
nazionale, di concerto con i ministri dell' Interno e

delle Finanze, saranno stabilite le modalità per il
passaggio dei servizi dell'istruzione elementare allo
Stato, coordinandosi le attribuzioni del ministero
predetto con quelle spettanti ai comuni, anche nei
riguardi della vigilanza e delle opere assistenziali.
Con decreto Reale, promosso dal ministro della

Giustizia e degli Affari di Culto di concerto col mi-
nistro delle Finanze, saranno stabilite le modalità
per il passaggio del servizio delle carceri mandá-
mentali e della custodia dei detenuti e per quelli
della somministrazione dei locali e mobili degli uf-
fici giudiziari, illuminazione e riscaldamento dei lo-
cali stessi, dando,°ove occorra, al detto trasferimento,
una decorrenza diversa da quella indicata dall'art. 2,
ma non' oltre il 30 giugno 1933.
Per il periodo successivo al 10 gennaio 1932, pel

quale i servizi indicati nel precedante comma con-

tinuassero ad essere affidati ai comuni, lo Stato prov-
vederà al rimborso delle spese all'uopo anticipate dai
comuni stessi. Le somme da rimborsarsi non po-
tranno superare quelle effettivamente sostenute da-
gli enti predetti nel 1930, ridotte delle economie di-
pendenti dall'applicazione del R. decreto legge 20
novembre 1930, n. 1491.

Art. 332.

(Trattamento economico del personale insegnante
dei comuni autonomi).

Gl'ispettori scolastici, i direttori didattici e gl'in-
segnanti elementari dipendenti dai comuni che con-

servano l'autonomia delle scuole hanno lo stesso trat-
tamento economico stabilito, con le disposizioni in
vigore, rispettivamente per gl'ispettori scolastici e
direttori didattici governativi e per gl'insegnanti ele-
mentari dipendenti dai provveditorati regionali scola-
stici.
Il personale in servizio presso i comuni su indicati

al 31 dicembre 1931 che, per effetto delle disposizioni,
di cui al primo comma, consegua un complessivo trat-
tamento economico lordo inferiore a quello fruito, per
assegni fissi e continuativi alla data predetta, con-

serva la differenza a titolo di assegno ad personam
riassorbibile con i successivi àumenti.
Agli effetti esclusivi della liquidazione della pen-

sione e dell'applicazione delle relative ritenute, lo
stipendio del personale in parola non potrà, per i
servizi resi posteriormente al 31 dicembre 1931, essere
calcolato in misura inferiore a quella degli assegni
utili a pensione goduti alla datã medesima.
Con IL. decreto da promuoversi dal ministro delle

Firiarize, di concerto col ministro dell'Educazione na-

zionalè, entro due mesi dalla pubblicazione del Testo
Unico, saranno stabilite le norme eventualmente neces-
sarie per l'applicazione det presente~ articolo e delle
altre disposizloni concernenti il passaggio, alla dipen-
denza dello Stato, del personale predetto.

Art. 333.

(Trattamento di quiescenza del personale insegnante'
dei comuni autonomi).

A decorrere dal lo gennaio 1932 sono trasferiti
a carico dei RR. provveditorati agli studi; i con-
tributi al mo'nte pensioni amministrato dalla dire-
zione generale della Cassa depositi e prestiti e

degli istituti di previdenza, dovuti per gl'ispettori
scolastici, per i direttori didattici e per gl'insegnanti
elementari dai comuni che conservano l'amministra-
zione delle proprie scuole, a nogma del capo III titolo I,
del testo unico 23 marzo 1931, n. 707. Nulla è innovato
nei riguardi del trattamento di quiescenza a favors dei
detti insegnanti, alle disposizioni del citato testo

umco.

Gl'ispettori scolastici, i direttori didattici e gl'inse-
gnanti elementari ancora iscritti ai regolamenti spe-
ciali di pensione dei comuni sopra indicati sono, con

la stessa decorrenza, iscritti al monte pensioni, a cui
saranno corrisposti dagli interessati e dai RR. provve-
ditorati agli studi, in sostituzione dei comuni, i contri-
buti rispettivamente stabiliti dal citato testo unico.
Le pensioni e le indennità spettanti a tali insegnanti
saranno liquidate a norma degli articoli 94 e seguenti
dello stesso testo unico e ripartite, a carico del monte
pensioni e dei comuni, in proporzione della durata dei
servizi, risiiettivamente resi con iscrizione al monte
pensiom o ai regolamenti speciali.
Gl'ispettori scolastici, i direttori didattici e gl'inse-

gnanti elementari che si trovino nelle condizioni previ-
ste al precedente comma, le loro vedove e i loro orfani
minorenni hanno facoltà di chiedere che la pensione o

l'indennità sia liquidata, per l'intera durata del servi-
zio, secondo le norme dei regolamenti r.pecirli ai quali
siano iscritti all'entrata in vigore del presente Testo
Unico. In tale ipotesi la direzione generale della
Cassa depositi e prestiti e degli istituti di previdenza
determina contabilmente la quota a carico del monte
pensioni secondo il citato testo unico 23 marzo 1931,
n. 707, comunicandone l'importo alla Corte dei Conti.
La Corte provvede al conferimento dell'assegno com-

plessivo dovuto all'ispettore scolastico, al direttore di-
dattico o all'insegnante in base al regolamento _speciale
del comune, valutando, a carico del comune medesimo,
anche il periodo pel quale sia stata effettuata la devolu-
zione di cui agli articoli 161 e seguenti del testo unico
5 febbraio 1928, n. 577, modificati con il R. decreto-
legge l° dicembre 1930, n. 1773, convertito nella
legge 9 aprile 1931, n. 426, che può essere.chiesta dal
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direttore didattico o dall'insegnante anche posterior-
mente all'iscrizione al n onte pensioni.
L'importo della pensione o dell'indennità è ripartito

dalla Corte dei Conti tra il monte pensioni e i comuni
con regolamento proprio, con le norme di cui ai pre-
cedenti comma: la differenza tra la quota a carico del
monte pensioni, secondo la liquidazione deliberata dalla
Corte dei Conti e quella risultante dalla liquidazione
già eseguita dal monte in base alle norme del testo
unico 23 marzo 1931, n. 707, fa carico allo Stato.
Le disposizioni del presente articolo si applicano

anche nei riguardi del Governatorato di Roma e dei

direttori didattici e degl'insegnanti elementari da esso

dipendenti.
Art. 334.

(Personale degli archivi provinciali di Stato
delle µrovincie napoletane e siciliane).

Agli effetti del trasferimento disposto con l'art. 3

(n. 10), entro il 30 giugno 1932 sarà provveduto, con
decreto Reale, promosso dal ministro dell'Interno,
di concerto con quello delle Finanze, all'inquadra-
mento del personale degli archivi provinciali di Stato
delle provincie napoletane e siciliane ed a quant'altro
occorra per l'esecuzione della citata disposizione.
A decorrere dalla data del trasferimento, gl'impie-

gati degli archivi sopra indicati diventano impiegati
governativi, anche agli effetti del trattamento di

quiescenza.
Con il R. decreto di cui al primo comma saranno

dettate le norme per il riparto dell'onere delle pen-
sioni od indennità, tra lo Stato e gli istituti di pre-
videnza amministrati dalla direzione generale della
Cassa depositi e prestiti, per gl'impiegati e salariati
iscritti agl'istituti predetti e, tra lo Stato e le ammi-

aistrazioni provinciali, per quellí ancora iscritti a rego-
lamenti speciali di pensione vigenti presso le pro-
vincie interessate.

Art. 335.

(Tassa sugli esercizi e rivendite).
I comuni che si trovino nelle condizioni previste

dall'art. 256 e che abbiano già in applicazione la tassa
sugli esercizi e rivendite, in luogo delPimposta sul-
l'industria e di quella di patente, possono, limitata-
mente al triennio 1932-34, essere autorizzati a man-
tenerla secondo le disposizioni in vigore. L'autoriz-
zazione è data dal ministro delle Finanze, in base a

deliberazione approvata dalla Giunta provinciale am-

ministrativa e udita la Commissione centrale per la
finanza locale.
Le esenzioni previste dalle disposizioni sopra indicate

60BO €SÍOSO R$ miRÍStri ËOI CHIÌO ger l'OSerCÎZÎO del
ministero sacerdotale, ai sensi dell'art. 29 lettera h)
del doncordato approvato con la legge 27 mag-
gio 1929, n. 810.

Alla tassa sugli esercizi e rivendite non si applicano
gli aumenti di cui al citato art. 256.

Art. 336.

(Imposta di cura).
I comuni ai quali siano state riconosciute le caratte-

ristiche di stazione di cura, soggiorno o turismo e che,
all'entrata in vigore del presente Testo Unico, applicano
Pimposta di cura anche a carico di coloro che dimo-

rino temporaneamente in ville od abitazioni di loro

proprietà e siano comunque assoggettati all'imposta
iul valore locativo, possono essere autorizzati a

mantenere in vigore l'imposta di cura anche nei

confronti dei detti contribuenti, limitatamente al

triennio 1932-34, quando ciò sia richiesto da indero-

gabili esigenze dei servizi della stazione.
L'autorizzazione è data dal ministro delle Finanze,

di concerto col ministro dell'Interno, in base a dclibe-

razione approvata dalla Giunta provinciale ammini-

strativa e udita la Commissione centrale per la fmanza

locale.
Ai comuni, che abbiano conseguita l'autorizzazione

di cui al comma precedente, non si applica il disposto
dell'articolo 106.

Art. 337.

(Sovrimposte fondiarie).
Nella prima attuazione del presente Testo Unico le

sovrimposte che siano già applicate entro il limite

normale di cui all'art. 254, o in eccedenza a tale limite,
ma entro il secondo, non potranno essere mantenute

se non in seguito alle autorizzazioni prescritte dal-

l'art. 258 ed a condizione che, durante l'anno, siano
istituiti e posti in riscossione tutti i tributi rispetti-
vamente previsti nell'art. 255.

Art. 338.

(Sovrimposte fondiarie vincolate).
I comuni e le provincie che, prima dell'entrata in

vigore del presente Testo Unico, abbiano regolarmente
impegnate, con delegazioni pel pagamento di mutui,
o di altre passività, sovrimposte eccedenti i limiti

normali stabiliti dall'art. 254, e che non possano
trasferire tali garanzie sopra altri cespiti, ammessi

dalle disposizioni vigenti, sono autorizzati a mantenere
in applicazione dette sovrimposte per il tempo neces-

sario all'ammortamento, ma sono obbligati a ridurre
subito l'eccedenza alla sola parte vincolata.
La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a con-

cedere il trasferimento senza che occorra la delibera-

zione del consiglio di amministrazione.
A misura che, per effetto dell'estinzione dei mutui,

vengono a ridursi o a eliminarsi le quote vincolate,
deve, di altrettanta _somma, diminuirsi l'importo delle
sovrimposte, salvo se del caso, l'applicazione degli
articoli 258 e 321.
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I comuni e,le provincie che si trovino nelle condi-
zioni di cui al primo comma di questo articolo ri-

mangono soggetti, a seconda della misura dell'ecce-
denza, alle rispettive disposizioni concernenti i bi-
lanci, le spese e la tutela.
Le disposizioni di cui ai precedenti comma si ap-

plicano anche ai prestiti già deliberati dal competente
organo dell'istituto mutuante all'entrata in vigore
del presente Testo Unico e pei quali il comune o la
provincia non abbia ancora delegate le corrispondenti
quote di sovrimposta.

Art. 339.

(Spese facoltative).

Le spese facoltative già autorizzate a norma del-
l'art. 313 della legge 4 febbraio 1915, n. 148 (testo
unico), modificato dall'art. 98 del R. decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2839, non possono essere mantenute
nei bilanci dei comuni e delle provincie che eccedono i
limiti normali delle sovrimposte fondiarie, se non con

l'osservanza delle norme stabilite negli articoli 304
e 305, salvo gl'impegni validamente assunti.
Per i comuni ai quali è applicabile l'art. 321, le

dette spese possono essere mantenute soltanto nei
limiti di tali impegni e fino al termine di essi.

Art. 340.

(Contributi all'I.N.I.E.L.).

I contributi dovuti all'istituto nazionale di assi-
Afensa e previdenza a favore degl'impiegati degli
enti locali, ai sensi dell'art. 16 della legge 2 giu-
gno 1930, n. 733, sono trattenuti, nei riguardi
delle provincie, sulle quote di concorso ad esse spet-
tanti ai sensi del titolo IV, capo III del presente
Testo Unico.
Pei comuni sono applicate le norme in vigore

per la riscossione dei contributi dovuti agli istituti
di previdenza amministrati dalla direzione generale
della Cassa depositi e prestiti.

Art. 341.

(Risoluzione di contratti di afßtto in corso).

E data facoltà al ministro competente di dichiarare
risoluti, con preavviso di sei mesi e senza alcun in-
dennizzo, i contratti di affitto dei locali ad uso delle
carceri e degli uffici giudiziari, che i comuni capoluoghi
di mandamento e quelli delle circoscrizioni giudiziarie
abbiano stipulato posteriormente alla pubblicazione
del Testo Unico.
La stessa disposizione si applica per i contratti di

affitto degli immobili adibiti ad uso di campi di for-
tuna.

Art. 342.

(Disposizioni mantenute in vigore).
Nulla è innovato:
1. alla legge 14 giugno 1928, n. 1312, concernente

concessioni di esenzioni tributarie a favore delle fa-
miglie numerose;

2. alle disposizioni dell'articolo 71 della legge
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istru-
zione media tecnica, salvo quanto dispongono gli arti-
coli 2 e 3 del presente Testo Unico:

3. a tutte le disposizioni che regolano lo speciale
ordinamento del Governatorato di Roma;

4. alle disposizioni dell'art. 6 del R. decreto-legge
25 ottobre 1924, a. 1757, concernente provvedimenti
per la città di Napoli:

5. alle disposizioni vigenti nei riguardi delle
località danneggiate dai terremoti, nonchè nei riguardi
dell'amministrazione ° provinciale di Zara e comuni
della provincia stessa; .

6. alle disposizioni dell'art. 3 del R. decreto
legge 11 luglio 193L n. 891, concernente la soppres-
sione dell'addizionale governativo sulle bevande vinose
ed alcooliche e sulla birra e altri provvedimenti relativi'
alle imposte di consumo e alla tassa di scambio;

7. alle speciali disposizioni vigenti in materia
daziaria per i comuni di Zara, Lagosta, Fiume e per
i comuni della riviera del Carnaro;

8. alle disposizioni dell'art. 6 del R. decreto
23 aprile 1923, n. 982, circa la concessione di sussidi,
di parte delle amministrazioni provinciali e comunali,
alle congregazioni di carità, nei territori annessi al
Regno in base agli articoli 3 della legge 26 settem-
bre 1920, n. 1322 e 2 della legge 19 dicembre detto,
n. 1778 ;

9. alle disposizioni dell'ah. 2 del R. decreto-legge
24 settembre 1928, n. 2148, recante modificazioni
alla tariffa di vendita di alcune qualità di sali.

Art. 343.

(Abrogazione delle disposizioni contrarie al Testo Unico).
Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie al

presente Testo Unico o incompatibili con esso.

La Commissione centrale per la finanza locale con-
tinuerà a funzionare nell'attuale composizione e con

la procedura .stabilita negli articoli 14 e 15 del
R. decreto legge 20 marzo 1930, n. 141, fino a quando
non sia data esecuzione agli art. 329 e 330 del Testo
Unico.

Art. 344.

(Norme integrative e transitorie; regolamenti e istruzioni).
Il Governo è autorizzato ad emanare, udita la Com-

missione centrale per la finanza locale, norme inti
grative e transitorie e, uditi la Commissione stessa
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e il Consiglio di Stato, i regolamenti per l'esecuzione
del Testo Unico.
Fino a quando non siano pubblicati tali regola-

menti. e non oltre il 30 giugno 1932, rimangono in

vigore, per le imposte di consumo, in quanto non

siano contrarie od incompatibili con quelle del Testo
predetto, le disposizioni del regolamento approvato
con R. decreto 25 febbraio 1924, n. 540.
Per le imposte di consumo e per le altre imposte,

tasse e contributi il ministro delle Finanze è auto-

rizzato a dettare, di concerto col ministro dell'Interno,
udita la Commissione centrale per la finanza locale,
norme provvisorie di applicazione aventi carattere

obbligatorio fino al 30 giugno 1932.
Con le stesse formalità stabilite nel comma prece-

dente, il ministro delle Finanze può dare esecuzione,
anche prima del termine stabilito nell'ultimo comma del
presente articolo, a quelle disposizioni di cui ritenga
opportuno anticipare l'attuazione. Le norme di esecu-
zione, che all'uopo saranno emanate, avranno vigore fino

alla pubblicazione dei regolamenti preveßuti da que-
sto articolo, e, in ogni caso, non oltre il 30 giugno 1932.
Con le fornlalità sopra indicate il ministro delle Fi-

nanze è autorizzato anche a stabilire, per il primo anno
di applicazione del Testo medesimo, termini diversi da
quelli fissati nei capi XIV e XIX del titolo III e nel

capo I _del titolo IV.
Le disposizioni adottate dal ministro delle Finanze

ai sensi dei tre comma precedenti debbono essere pub-
blicate nella « Gazzetta Ufficiale a del Regno.
Le autorizzazioni previste nei precedenti comma

avranno efBcacia dal giorno stesso della pubblicazione,
nella e Gazzetta Ufficiale », del decreto che approva
il Testo Unico.
Il presente Testo Unico avrà completa esecuzione

a decorrere dal lo gennaio 1932.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Capo del Governo
il Ministro delle finanze: Ministro dell'interno:

Moscool. MUssouNI·
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Limiti delle facoltà dei comuni . . . . . . . Art. 209

Soggetto del corrispettivo . . . . . . . . .
» 210

Tariffe ............... » 211

Tariffe; modalità .
. » 212

Aflitto di pesi e misure . . . . . .
» 213

CAro XIV.

Tassa di circolazione sui veicoli a trazione animale

e sui velocipedi e contributo integrativo di utenza stradale.

SEZIONE I. - Tassa di circolazione

sui veicoli a trazione animale e sui velocipedi.

Obbligatorietà della tassa; tariffa . . . . . . Art. 214

Riscossione e riparto della tassa; modalitã . . . » 215

Esattori comunali; contrassegni metallici . . . .
» 216

Obbligatorietà del contrassegno; cambio dei con-

trassegni deteriorati . . . . . » 217

Versamenti degli esattori; rendiconto . . . . . » 218

Provincia cui è dovuta la tassa; riduzione; sestitu.

zione dei veicoli. .
» 219

Esenzioni . . .
» 220

Sopratassa . . . . . . . . . . . . . .
» 221

Contravvenzioni . . . . . . . . . . . . » 222

Vendita abusiva e contraffazioni dei contrassegni .. » 223

Tipi e fornitura dei contrassegni . » 224

Riscossione .
. . » 233

RiparLO del contributo . . . . . » 234

Coefficienti di logorio .
. » 235

CAPo XV.

Contributi di miglioria.

Specie ed oggetto del contributo . . . . . . . Art. 236

Esenzioni
.

.\ . . . . . . . . . . . . » 237

Incremento di valore; limiti del contributo; ali-
quote............ ..

» 238

Procedura; ricorsi. . . » 239

Contribulo di miglioria specifica . . » 240

Contributo di miglioria generica. . » 241

Soggetto del contributo; iscrizione a ruolo . . .
» 242

Riscossione .
. . » 243

Imposte dirette; detrazione del contributo . . . » 244

Delegazioni di pagamento . . . . » 245

Contributo di miglioria dello Stato . . . . . . » 246

CAro XVI.

Contributo di fognatura.

Autorizzazione ad imporre il contributo; soggetto
ed oggetto .

. Art. 247

Misura del contributo; esenzione temporanea . . » 248

Riduzione del contributo . . . . . . . . . » 249

Affrancazione e aumento del contributo . . . .
» 250

Riscossione.............. » 251

Esenzioni............... » 252

Abolizione del contributo di costruzione; disposi-
zioni transitorie e speciali . . . . . . . . » 253
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CAPo XVII. Appello alla Giunta provinciale amministrativa .

282

Composizione della Giunta provinciale aniministra.Sovrinsposte fon<liarie.
tiva; decisioni . . » 283

Limiti delle sovrimposte fondiarie . . . . . . Art. 254 Tributi provinciali . . . . . » 284

Facoltà di sovrimposizione . . . . . » 255 Ricorso all'autorità giudiziaria . . . » 285

Eccedenze di sovrimposte ed aumento di altri tri- Ruoli principali . . . . . . . . . . . . » 286
huti................. » 256

Ruoli suppletivi . . . . . . . . . . . .
» 287

Ripartizione delle sovrimposte fondiarie . . . .
» 257

Errori materiali
. . . » 288

Procedura . . .
» 258

Controversie circa la spettanza dei tributi . . .
» 289

Estensione delle sovrimposte . . . .
» 259

Ruoli suppletivi; limiti . . . . . . . . . » 290
Sgravio delle sovrimposte . . » 260

Scioglimento delle commissioni . . . . . . . » 291

Soppatasse . . . . . . . . . . . . . .
» 292

CAro XVIII. Sanzioni civili; ricorsi . . . . . . . . . . » 293

Proventi di servizi municipalizzati· Condono per legge . . . . » 294

SEZIONE I. -- Norme generali. Sangtoria per la presentazione delle denunzie . . » 295

Tariffe . . . . . . . Art. 261
Amtnende

. . . . » 296

. Riscossione . . . . .
» 297

Ripartizione degh utili . . » 262
Privilegi . . . . . . » 293

Eseme e approvazione dei conti . . . . . . .
» 263

Accertamento delle responsabilità . . . . . . » 264

Concessioni all'industria privata . . . . . . .
» 265

. TITOLO IV.

Capitolati............... » 266
BBANCI E CONTI COMUNAI.I E PROVINCIALI

Modalità delle concessioni . . . .
» 267

E REIATIVE RESPONSABILITÀ.

SEZIONE II. -- Corrispettivo per il servizio di ritiro e trasporto
CAPO I.

delle immondizie domestiche. Norme generali.

Corrispettivo . . . . . . . . . . . . . Art. 268
Esercizio finanziario . . . . . . . . . . . Art. 299

Contribuenti
. . . . . . . . . . . . .

» 269
Operazioni comprese nell'esercizio . . . . . .

» 300
Tarifa. . . . . . . . . . . . . . . .

» 270 EntËate e spese; conto del bilancio e del patrimonio a 301
Riscossione.............. » .271

Bilänei
...............

» 30i
Utenti morosi; ruolo . . . . . . . . . . .

» 272
Avapso o disavanzo . . . . . . . . . . . 303

Rid zione e rinvio di spese . . . . . . . . » 504
CAPo XIX•

,
Spege facoltative . . . . . . . . . . . . » 305

Accertamento e contenzioso· Sussidi a linee di comunicazione . . .. . . . . » 306

Tariffe . . . . . Art. 273 Nuove o maggiori spese facoltative . . . . . . » 307

Denunzie; termini . . . . . . . . . . . » 274 Fondi di riserva e per le spese, impreviste . . . » 308

Denunzie; contenuto . . . . . . . . . . » 275 Sto¢ni di fondi . . . . . . . . . . . . . » 309

Ruoli
. . » 276 Entrate non comprese in.bilancio . . . . . .

» 310

Notificazioni; ricorsi » 277 Autorizzazione di nuove o maggiori spese . . . » 311

Commissione comunale . » 278 Risqossione entrate
. . . » 812

Sottocommissioni . » 279 Allocazioni d'ufficio in bilancio
.

. . » 313

Poteri della commissione . . . . . . . . . » 280 Contrattazione di mutui - » 314

Decisioni » 281 Condizioni richieste per la contrattazione di inatui 315



S'2 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 214 del 10 settembre 1931 -
Ánno IX

Responsabilità degli amministratori e dei funzionari Art. 316 TITOLO V.

Attribuzioni di vigilanza degli uffici di ragionera . » 317 DIS?0SIZIONI klNAI.I E TRANSITORIE.

Impegno delle spese . . . . » 318 Commissione centrale per la finanza locale; com.
Quadro di classificazione delle entrate e delle spese . » 319 posizione . . . . Art. 329

Statistica delle entrate e delle spese . « . . .
» 320 Commissione per i comuni danneggiati da terremoti » 330

Passaggio dei servizi dell'istruzione elementare állo
Stato ............... » 331

CAro II. Trattamento economico del personale insegnante

Proiavedimenti eccezionali concernenti i comuni che non sono
dei comuni autonomi

. . . . . .
» 332

in grado di assicurare ai propri bilanci il pareggio econo. Trattamento di quiescenza del personale insegnante
mico. dei comuni autonomi

. . . . . . . . . » 333 '

Comuni che non raggiungono il pareggio; poteri
della Commissione centrale. . . . . . . . Art. 321

Divieto di contrarre nuovi mutui; eccezioni . . .
» 322

Attribuzioni deferite alla Commissione centrale
. » 323

Divieto di spese facoltative . » 324

Personale degli archivi provinciali di Stato delle
provincie napoletane e siciliane . . . . . . » 334

Tassa sugli esercizi e rivendite . .
» 335

Imposta di cura . . » 336

Sovrimposte fondiarie . . . . » 337

Sovrimposte fondiarie vincolate . . . . . . .
» 338

Spese facoltative . .
» 339

CAro HI. Contributi all'I.N.I.E.L. . . . . .
» 340

Integrazione dei bilanci provinciali· Risoluzione di contratti di aflitto in corso . . . . » 341

Fondo d'integrazione . .
Art. 325 Disposizioni mantenute in vigore. . » 342

Conto corrente presso la Cassa depositi e prestiti . » 326 Abrogazione delle disposizioni contrarie al Testo
Unico .................. - 34,3

Ripartizione del fondo d'integrazione . . . . . » 327 ...

Norme integrative e transitorie; regolamenti e istru.
Consolidamento delle quote di concorso . . . . » 328 sioni . '. . . . . . . . . . . . . : » 344
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